
In seguito al terremoto di
Haiti gli ingegneri si di-
cono pronti a ripetere

l'esperienza de L'Aquila, met-
tendosi a disposizione della
Protezione Civile per offrire
il proprio contributo a fron-
te di questa nuova e tragica
vicenda sismica che nelle ul-
time ore ha colpito l'isola ca-

raibica.  “L'unica vera difesa
dal terremoto è una corretta
costruzione e progettazione
degli edifici, che gli inge-
gneri italiani sono in grado di
fornire. Se fosse successo in
Italia infatti a edifici calcolati
secondo le norme vigenti,
questa tragedia sarebbe stata
evitata”. 

E di questo ne abbiamo avu-
to prova a seguito del grave
sisma che ha colpito l'Abruz-
zo, lo scorso aprile, dove la
quasi totalità degli edifici
progettati e diretti negli ul-
timi decenni dagli ingegne-
ri italiani, hanno retto in ma-
niera egregia”. 

Èdal 1997 che l’Autori-
tà garante della concor-
renza e del mercato esa-

mina con molto zelo il mon-
do delle professioni con in-
dagini ed osservazioni parti-
colarmente critiche. Nel-
l’ultimo anno con l’indagine
conoscitiva n. 34, l’Autorità
ha preso in esame i codici
deontologici di alcune pro-
fessioni regolamentate, allo
scopo di individuare even-
tuali profili restrittivi della
concorrenza, anche alla luce
delle innovazioni introdotte
dalla cosiddetta legge Bersa-
ni (L. n. 248/2006).
Ma l’azione nei confronti
delle professioni non si è fer-
mata qui continuando poi
con la promozione di due
pesanti procedimenti di in-
frazione nei confronti del-
l’Ordine degli Psicologi e
del Consiglio Nazionale dei
Geologi. Di seguito l’Auto-
rità ha emanato un comuni-
cato stampa molto critico a
proposito della legge di ri-
forma della professione di
avvocato mentre la stessa è
in corso di esame da parte
del Senato. Ed ancora è arri-
vata a scrivere ai Presidenti
di Camera e Senato per ri-
chiedere la revoca di alcune
riserve di legge dei Consu-
lenti del Lavoro.
Un’attività dunque dell’An-
titrust nei confronti delle
professioni molto intensa ed
a tutto campo che è forse
difficile trovare in altri set-
tori interessati dalla concor-
renza e dal mercato.
Ma ritornando  all’indagine
n. 34, che costituisce un do-
cumento di base illuminan-
te per le posizioni e le tesi
dell’Authority, la stessa  ha
riguardato, in particolare, la
disciplina deontologica in
materia di determinazione
dei compensi, di attività
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•LE SCELTE PIÙ URGENTI

SONO RARAMENTE

LE PIÙ IMPORTANTI •
DWIGHT D. EISENHOWER

L'intensa attività avvia-
ta dal Consiglio Na-
zionale per valorizzare

l'attività dell'ingegnere ha
prodotto significativi risultati
ed ha portato ad un impor-
tante avvicinamento e con-
solidamento dei rapporti con
il Consiglio superiore LL.PP. 
A monte di questa rafforzata

collaborazione gli incontri e
i colloqui del Presidente CNI,
Giovanni Rolando e del neo
nominato rappresentante del
Consiglio nazionale all’in-
terno del Cslp, Silvio Stricchi,
con il Presidente del Consi-
glio Superiore, dott. Ing. An-
gelo Balducci. Quest’ultimo,
accompagnato dal segreta-

rio generale del Consiglio
Superiore. dott. Ing. Giu-
seppe Ianniello ed altri col-
laboratori, hanno convenu-
to sulla necessità di una più
frequente e continua con-
sultazione su temi di comune
competenza ed interesse per
la categoria degli ingegneri.

INGEGNERE IMPIANTISTA

SEMPRE PIÙ
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NELLA

PROFESSIONE

Esigenza di chiarezza 
sia nel settore

termotecnico e del
risparmio energetico
che in quello della

sicurezza impiantistica
negli edifici. 

Gli interventi e le
azioni del CNI.
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LAVORI PUBBLICI

CNICONSIGLIO SUPERIORE:

AVVIATA UNA FASE DI STRETTA

COLLABORAZIONE
Aperto un tavolo di consultazione permanente tra i due organismi per l’esame
di proposte di legge e normativa tecnica, procedure di appalto, progettazione

ed esecuzione e collaudo di opere pubbliche e nella sicurezza stradale.

ACCORDO DI COLLABORAZIONE CNI-PROTEZIONE CIVILE

INGEGNERI PER LA SICUREZZA 

DEL TERRITORIO
In corso iniziative per l’aggiornamento professionale degli ingegneri, ai livelli nazionale, regionale e

provinciale, sulle tematiche tecniche, normative e procedurali relative alla progettazione e realizzazione
degli insediamenti, degli edifici, delle attrezzature, delle infrastrutture e delle reti tecnologiche.
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Il Presidente
del CNI,

Giovanni
Rolando

Rendere sempre più ef-
ficace e concreta la
collaborazione e otti-

mizzare la sinergia con il Con-
siglio Nazionale: queste le fi-
nalità dell’accordo quadro
con la Protezione Civile che
prevede il coinvolgimento
degli ingegneri nelle attività

tecniche di competenza del
Dipartimento. Tale coinvol-
gimento si realizzerà attra-
verso un programma di for-
mazione e aggiornamento pro-
fessionale degli ingegneri sul-
le tematiche tecniche, nor-
mative e procedurali relative
alla pianificazione dell’emer-

genza ed alla realizzazione de-
gli insediamenti temporanei.
Con la firma del Vice Capo
Dipartimento prof. Bernardo
de Bernardinis e del Presi-
dente del Consiglio Nazio-
nale ing. Giovanni Rolando,
l’accordo è  operativo dal 13
novembre dello scorso anno,

così come l’impegno del CNI
a concretizzare quanto pre-
visto dal progetto, sia in for-
ma diretta che attraverso il
coinvolgimento degli Ordi-
ni territoriali. La versione in-
tegrale è pubblicata all’in-
terno del giornale. 
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Il Dipartimento della Prote-
zione Civile, Dipartimento
della Presidenza del Consi-

glio dei Ministri, rappresenta-
to dal Vice Capo Dipartimen-
to prof.Bernardo de Bernardi-
nis, ed il Consiglio Nazionale
degli Ingegneri, rappresentato
dal Presidente ing.Giovanni
Rolando:

PREMESSO
- che la sicurezza ambientale
costituisce un obiettivo fon-
damentale della convivenza e
della crescita civile;
- che il Servizio Nazionale di
Protezione Civile è istituito al
fine di tutelare la integrità
della vita, i beni, gli insedia-
menti e l’ambiente dai danni
e dal pericolo di danni deri-
vanti da calamità naturali, da
catastrofi e da eventi calami-
tosi (L.225, Art.1, c. 1);
- che il Presidente del Consi-
glio dei Ministri, per il conse-
guimento delle finalità del
Servizio nazionale della Pro-
tezione Civile promuove e co-
ordina le attività delle ammi-
nistrazioni dello Stato centra-
li e periferiche, delle regioni,
delle province, dei comuni, de-
gli enti pubblici nazionali e ter-
ritoriali e di ogni altra istitu-
zione ed organizzazione pub-
blica e privata presente sul ter-
ritorio nazionale (L. 225, Art. 1,
c. 2);
- che il Consiglio svolge un
ruolo di primaria importanza
nel promuovere, sviluppare e
potenziare l’attività dell’inge-
gnere al fine di accrescere la
sua incidenza nella società in
cui opera ed è sempre più at-
tivo ed operante nel perse-
guire obiettivi di crescita del-
le capacità tecnico/culturali
dei professionisti che rappre-
senta e di un sempre mag-
giore riconoscimento, da par-
te delle forze politiche e so-
ciali, del ruolo motore dell’in-
gegnere nei processi d’evolu-
zione e cambiamento (Sito
CNI);
- che gli Ordini ed i Collegi
professionali concorrono al-
l’attività di protezione civile (L
225/1992, Art. 6, c. 2);
- che il Dipartimento, nell’am-
bito del Servizio Nazionale
della Protezione Civile, ha
compiti di promozione e co-
ordinamento dell’intero siste-
ma; di regia nella costruzione
e nella gestione delle reti in-
formative indispensabili per
la previsione, prevenzione, va-
lutazione e mitigazione dei ri-
schi; di intervento diretto in
caso di calamità di rilevanza
nazionale; di definizione di
procedure di intervento ed
azioni comuni a tutto il siste-
ma; di orientamento della le-
gislazione relativa alla pre-
venzione dei rischi; di sostegno
alle strutture periferiche del si-
stema, specie le più deboli e
meno dotate di risorse proprie;
di promozione e sostegno alle
attività di formazione e alla cre-

scita dell’associazionismo di
protezione civile; di informa-
zione dell’opinione pubblica e
di promozione della cultura
della protezione civile specie
nei confronti delle giovani ge-
nerazioni; di produzione e ge-
stione delle normative ecce-
zionali e derogatorie – le or-
dinanze – indispensabili per
accelerare gli interventi di
emergenza e far fronte alle ca-
lamità, al fine di ridurre al mi-
nimo il danno alle persone e
alle cose (Sito PC);
- che il Dipartimento, al fine
del miglior coinvolgimento
degli ingegneri nelle attività di
protezione civile, intende in-
staurare un rapporto continuo
con la categoria;
- che il Consiglio, al fine di po-
ter contribuire responsabil-
mente al perseguimento del-
la migliore risposta professio-
nale per l’applicazione dei
contenuti della legge
225/1992, intende attivare
tutte le procedure per il coin-
volgimento degli ingegneri e
per la loro formazione conti-
nua in merito alle tematiche
relative alle attività di prote-
zione civile;
- che il Servizio di Protezione
Civile si articola sul territorio
italiano nei livelli nazionale, re-
gionale, provinciale e comu-
nale;
- che la rappresentanza istitu-
zionale degli ingegneri si arti-
cola sul territorio italiano nei
livelli nazionale (Consiglio Na-
zionale degli Ingegneri), e ter-
ritoriale (Ordini Provinciali de-
gli Ingegneri);
- che la rappresentanza istitu-
zionale degli ingegneri è coa-
diuvata dalle strutture orga-
nizzative ed associative del
Consiglio a livello nazionale
(scuola di formazione e cen-
tro europeo di formazione
professionale continua) ed
internazionale (varie federa-
zioni ed associazioni tra strut-
ture di rappresentanza degli
ingegneri europei) e da quel-
le degli Ordini provinciali ai li-
velli regionali ed interregionali
(Federazioni e Consulte);
- che si rende indispensabile
coordinare ai diversi livelli isti-
tuzionali e di supporto le atti-
vità di protezione civile e le at-
tività alle quali sono preposti
gli ingegneri italiani;
che il Dipartimento ed il Con-
siglio hanno espresso l’inten-
dimento di instaurare un rap-
porto organico di collabora-
zione per l’organizzazione e
l’attivazione di programmi for-
mativi di aggiornamento e di
specializzazione professiona-
le in materia di sicurezza am-
bientale e di protezione civile
e per il concorso degli inge-
gneri alle attività di protezio-
ne civile;

RITENUTO
di dover regolare gli ambiti e le
modalità del concorso degli in-
gegneri alla protezione civile at-

traverso un accordo finalizzato
a sviluppare una collaborazio-
ne fattiva per un’ottimale dif-
fusione ed applicazione sul
territorio delle norme di pro-
tezione civile relative alle fasi di
previsione, di prevenzione, del
soccorso, e del superamento
delle emergenze;

CONVENGONO
quanto segue

Articolo 1
Finalità

Le finalità del presente accor-
do sono le seguenti:
- formazione ed aggiorna-
mento professionale degli in-
gegneri sulle tematiche tecni-
che di competenza della Pro-
tezione Civile;
- coinvolgimento degli inge-
gneri nelle attività tecniche
di competenza della Prote-
zione Civile;
Le finalità vengono realizzate
attraverso specifiche attività i
cui programmi esecutivi sono
definiti di comune accordo
dal Dipartimento e dal Consi-

glio nell’ambito del presente
accordo quadro, direttamente
e/o per il tramite delle loro
strutture organizzative e di
supporto nel campo della for-
mazione professionale.

Articolo 2
Attività

Le attività connesse alla fina-
lità di cui al precedente arti-
colo 1 riguardano il coinvol-
gimento degli ingegneri nelle
attività di:
- previsione e di prevenzione
del rischio, con particolare ri-
guardo ai temi della sicurezza
delle costruzioni in situazioni
ordinarie e di emergenza;
- elaborazione dei Piani di
Protezione Civile finalizzati a
fornire soccorso alle popola-
zioni ed a superare le fasi di
emergenza;
- valutazione delle agibilità
degli edifici, delle attrezzature,
delle infrastrutture dei tra-
sporti e delle reti tecnologiche;
- gestione tecnica delle emer-
genze.
Al fine di ottimizzare la siner-

gia con il Dipartimento della
Protezione civile sono previste
le seguenti iniziative:
- formazione e aggiornamen-
to professionale degli inge-
gneri sulle tematiche tecniche,
normative e procedurali rela-
tive alla messa in sicurezza del
territorio, degli insediamenti,
degli edifici, delle attrezzature,
delle infrastrutture dei tra-
sporti e delle reti tecnologiche;
- formazione e aggiornamen-
to professionale degli inge-
gneri sulle tematiche tecniche,
normative e procedurali rela-
tive alla progettazione e rea-
lizzazione, in condizioni di si-
curezza, degli insediamenti,
degli edifici, delle attrezzature,
delle infrastrutture e delle reti
tecnologiche;
- formazione e aggiornamen-
to professionale degli inge-
gneri sulle tematiche tecniche,
normative e procedurali rela-
tive alla pianificazione del-
l’emergenza ed alla realizza-
zione  degli insediamenti tem-
poranei;
Le attività, coordinate dal Di-

partimento e dal Consiglio,
possono essere svolte ai livelli
nazionale, regionale e pro-
vinciale, anche mediante for-
mazione di formatori.
Le attività di formazione e di
aggiornamento professiona-
le, di intesa con il Diparti-
mento vengono gestite dal
Consiglio, anche con l’ausilio
di associazioni di categoria
e/o delle Federazioni Regio-
nali degli Ordini degli Inge-
gneri, degli Ordini territoriali
degli Ingegneri o comunque di
altri enti o organismi.

Articolo 3 
Impegni del Dipartimento

Il Dipartimento, in relazione
alle finalità di cui al prece-
dente articolo 1 ed alle attivi-
tà di cui al precedente artico-
lo 2, si impegna a:
- mettere a disposizione sog-
getti esperti per la formazione
e l’aggiornamento professio-
nale degli ingegneri secondo
quanto previsto dal progetto
predisposto;
- mettere a disposizione dati,
informazioni, dotazioni carto-
grafiche e quanto altro dispo-
nibile in materia di sicurezza
ambientale e di protezione
civile, ove non coperti da diritti
d’autore, vincolo di segreto
di stato ovvero non attinenti al-
l’ordine ed alla sicurezza pub-
blica, nonché alla prevenzione
e repressione dei reati;
- fornire il materiale didattico,
relativo ai corsi di formazione
e di aggiornamento, ed a con-
tribuire ad agevolare e sem-
plificare le attività del Consiglio
e/o degli Ordini Provinciali
e/o dei partecipanti.

Articolo 4
Impegni del Consiglio

Il Consiglio, in relazione alle fi-
nalità di cui al precedente ar-
ticolo 1 ed alle attività di cui al
precedente articolo 2, e così
come previsto dal progetto
predisposto, si impegna, in for-
ma diretta e/o anche attra-
verso il coinvolgimento  degli
Ordini territoriali, a:
- mettere a disposizione i dati
in proprio possesso ed in pos-
sesso degli Ordini Provinciali
ed eventualmente delle loro
Federazioni Regionali e Con-
sulte;
- garantire la formazione e
l’aggiornamento professiona-
le dei propri iscritti sui temi di
competenza della Protezione
Civile;
- coinvolgere gli ingegneri,
che hanno effettuato idoneo
percorso formativo e di ag-
giornamento coerente con
quanto definito nel presente
accordo, nel supporto delle
autorità locali di Protezione Ci-
vile;
- istituire un centro di Coordi-
namento Tecnico Nazionale
presso la propria sede, che si
rapporti in forma unitaria con
il Dipartimento nelle emer-
genze di carattere nazionale.
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In seguito al terremoto di
Haiti gli ingegneri sono
pronti a ripetere l'espe-

rienza de L'Aquila, metten-
dosi a disposizione della Pro-
tezione Civile per offrire il
proprio contributo a fronte di
questa nuova e tragica vi-
cenda sismica che ha colpi-
to l'isola caraibica.  
“L'unica vera difesa dal ter-
remoto è una corretta co-
struzione e progettazione de-
gli edifici, che gli ingegneri
italiani sono in grado di for-
nire. Se fosse successo in
Italia infatti a edifici calco-
lati secondo le norme vi-
genti, questa tragedia sareb-
be stata evitata”. 
E di questo ne abbiamo avu-
to prova a seguito del grave
sisma che ha colpito l'Abruz-
zo, lo scorso aprile, dove la

quasi totalità degli edifici
progettati e diretti negli ul-
timi decenni dagli ingegne-
ri italiani, hanno retto in ma-
niera egregia”. 
E il primo commento rila-
sciato dal Presidente CNI,
Giovanni Rolando, a segui-
to del devastante terremoto
di magnitudo 7 che il 12 gen-
naio, ha colpito Haiti.
E l'esperienza de L'Aquila,
dove oltre 1000 ingegneri,
tutti volontari, in possesso di

un’ottima formazione strut-
turale e sismica si sono mes-
si a disposizione per fornire un
prezioso supporto tecnico-
scientifico agli interventi da
realizzare su abitazioni, edifi-
ci pubblici e chiese, sembra
destinata a ripetersi. 
“Siamo pronti a metterci a
disposizione della Protezio-
ne Civile – ha dichiarato
Rolando – per poter dare il
nostro contributo a fronte di
questa nuova e tragica vi-

cenda sismica che ha deva-
stato Haiti”.
Già nella fase di prima emer-
genza del sisma dell'Abruzzo
gli ingegneri si sono infatti
impegnati nella verifica del-
l’agibilità degli edifici attra-
verso quello che tecnica-
mente viene definito ‘censi-
mento del danno’. 
“È necessario inoltre agire in
modo preventivo – ha infine
sottolineato Rolando – ri-
spetto a queste emergenze,
attivando una campagna di
finanziamenti ingenti per
evitare il danneggiamento o
la distruzione di tutti quegli
edifici storici che per le loro
caratteristiche costruttive
non sono in grado di soppor-
tare terremoti simili a quello
che si è verificato nell'isola
caraibica” .

GLI INGEGNERI ITALIANI 

PER HAITI

L'intervento di Giovanni Rolando, presidente del CNI, 
in seguito al terremoto che ha colpito l’isola caraibica.

è solo ideologica la critica dell’antitrust

segue da p.  1 segue da p.  1

pubblicitaria, di organizza-
zione dell’attività professio-
nale mediante società mul-
tidisciplinari, di formazione
permanente e altre even-
tuali disposizioni a carattere
restrittivo.
Principalmente l’Autorità
riscontra una sostanziale in-
compatibilità delle norme
dei codici deontologici esa-
minati con i principi della li-
bera concorrenza. Ma ciò
che sorprende, e con ciò sol-
levando più di una perplessi-
tà sul piano metodologico,
nel sostenere le proprie tesi
l’Autorità evita ogni disami-
na preliminare del significa-
to e della portata dei valori
etici e deontologici posti a
fondamento delle normati-
ve di autoregolamentazione
delle professioni, limitando-
si a riaffermare acriticamen-
te posizioni di contrasto
“ideologico” all’istituzione
ordinistica in quanto tale. 
Tale atteggiamento porta
l’Autorità a distorcere il
dettato normativo europeo
e nazionale e a non prende-
re in considerazione dati di
fatto oggettivi, alla portata
di ogni osservatore neutrale
e non ideologicamente
orientato.
Così ad esempio in materia
di tariffe professionali, l’Au-
torità “dimentica” che esse
sono assolutamente compa-
tibili con il diritto comuni-
tario. La Corte di giustizia
delle comunità europee, con
la sentenza 19 febbraio
2002, causa C-35/99 – vin-
colante per ogni organo giu-
risdizionale degli Stati mem-
bri – ha dichiarato che gli
artt. 5 e 85 del trattato CEE
(divenuti artt. 10 Ce e 81
Ce) non ostano all’adozio-
ne, da parte di uno Stato
membro, di norme che ap-
provino, sulla base di un
progetto stabilito da un Or-
dine professionale, una ta-
riffa che fissa dei minimi e
dei massimi per gli onorari
dei membri dell’Ordine, a
condizione che lo Stato stes-
so eserciti a mezzo dei suoi

organi controlli nei momen-
ti dell’approvazione della
tariffa e della liquidazione
degli onorari.
Sull’argomento occorre pro-
prio ricordare che il Parla-
mento Federale tedesco ha
approvato l’anno scorso il
nuovo tariffario per le pro-
fessioni di ingegnere ed ar-
chitetto con minimo (e mas-
simo) inderogabile.
In materia di pubblicità poi ,
l’Autorità contesta il riferi-
mento, nei codici deontolo-
gici di categoria, a nozioni
(il decoro e la dignità pro-
fessionale) che sarebbero
capaci di limitare oltre mo-
do la liberalizzazione delle
comunicazioni commerciali
dei professionisti. 
La Direttiva n. 123/2006,
però, demanda agli Stati
membri di provvedere “af-
finché le comunicazioni com-
merciali che emanano dalle
professioni regolamentate ot-
temperino alle regole pro-
fessionali, in conformità del
diritto comunitario, riguar-
danti, in particolare, l’indi-
pendenza, la dignità e l’in-
tegrità della professione non-
ché il segreto professionale,
nel rispetto della specificità di
ciascuna professione”. La pre-
tesa dell’Autorità di elimi-
nare ogni riferimento alla
tutela dell’indipendenza,
dignità, decoro e integrità
nei codici deontologici del-
le professioni è perciò pale-
semente illegittima, contra-
stante non solo con le nor-
me civilistiche nazionali ma
anche con quelle europee.
È solo il caso di ricordare che
gli Ordini professionali na-
scono e trovano la propria ra-
gione di esistenza unicamen-
te per tutelare i committenti
di prestazioni di pubblico in-
teresse anche e soprattutto
attraverso la difesa dell’indi-
pendenza, dignità, decoro e
integrità dei loro iscritti.
E questo continueranno a
fare, con buona pace del-
l’Autorità garante della con-
correnza e del mercato.

romeolapietra@gmail.com

SE L’UFFICIO BENI CULTURALI  
DICE “NO”…

Dal 1° gennaio tutti gli interventi sulle aree vincolate,
a partire da quelli edilizi, devono prima essere appro-
vati dalla Soprintendenza. 
Da questa data il parere del soprintendente – che fi-
no al giorno prima veniva espresso sul progetto già
approvato dal Comune e poteva fare leva solo su un
potere di annullamento per vizi di legittimità degli at-
ti – è diventato preliminare e vincolante. 
Se l'ufficio dei Beni culturali dice «no», non si può an-
dare avanti. In questo modo lo Stato si riappropria
dell'ultima parola sul paesaggio, funzione finora de-
legata alle Regioni, le quali l'avevano a loro volta sub-
delegata, quasi sempre ai Comuni, ma in alcune real-
tà anche a province e comunità montane. Una novità
prevista dal codice dei beni culturali e del paesaggio
(il decreto legislativo 42/2004, cosiddetto codice Ur-
bani) e rinviata per effetto di varie proroghe ma ora
entrata in vigore.



L'intensa attività av-
viata dal Consiglio
Nazionale per valo-

rizzare l'attività dell'inge-
gnere ha prodotto significa-
tivi risultati ed ha portato ad
un importante avvicina-
mento e consolidamento
dei rapporti con il Consiglio
superiore LL.PP. 
A monte di questa rafforzata
collaborazione gli incontri e
i colloqui del Presidente
CNI, Giovanni Rolando e
del neo nominato rappre-
sentante del Consiglio na-
zionale all’interno del Cslp,
Silvio Stricchi, con il Presi-

dente del Consiglio Supe-
riore, dott. Ing. Angelo Bal-
ducci. 
Quest’ultimo, accompagna-
to dal segretario generale
del Consiglio Superiore.
dott. Ing. Giuseppe Ianniel-
lo ed altri collaboratori,
hanno convenuto sulla ne-
cessità di una più frequente
e continua consultazione su
temi di comune competenza
ed interesse per la categoria
degli ingegneri.
Tra gli altri argomenti è sta-
to principalmente affronta-
to quello relativo all’entrata
in vigore delle Nuove Nor-

me Tecniche delle Costru-
zioni per le quali si è concor-
dato sull’opportunità di ri-
chiedere un immediato ul-
teriore chiarimento, già
inoltrato dal CNI. 
Al fine di rendere sistemati-
co il confronto si è altresì
convenuto di sottoscrivere,
in data 11 dicembre 2009,
un Accordo con il Consi-
glio Superiore finalizzato a
potenziare il ruolo del Con-
siglio Nazionale e degli Or-
dini provinciali ogni qual-
volta si tratti  di tematiche
attinenti l’ingegneria.
L’accordo quadro prevede

una stretta collaborazione
tra i due organismi nell'esa-
me di proposte di legge e
normativa tecnica, nelle
procedure di appalto, pro-
gettazione, esecuzione e col-
laudo delle opere pubbliche
e nella sicurezza stradale. 
Si tratta di materie stretta-
mente collegate al lavoro
quotidiano degli ingegneri
ed il tavolo di consultazione
permanente previsto ha
l'obiettivo di approfondire,
studiare e valutare le attivi-
tà progettuali sottoposte a
verifiche tecniche.

omissis

PREMESSO 
- Che a seguito dell'emana-
zione delle leggi fondamenta-
li che disciplinano il settore
delle costruzioni il Consiglio
Superiore ed il Servizio Tecni-
co .Centrale hanno acquisito
sia in campo nazionale che
europeo, complesse e delica-
te funzioni nelle materie del-
l'ingegneria civile finalizzate
alla sicurezza delle costruzio-
ni, pubbliche e private. 

- Che tra le attività del Servizio
vanno ricomprese anche le
molteplici funzioni nel setto-
re della normazione tecnica
per la sicurezza delle costru-
zioni, quali l'elaborazione di
norme, circolari e linee guida,
nonché l'esercizio della vigi-
lanza sugli Organismi di nor-
malizzazione.

- Che in campo europeo il Ser-
vizio è Organismo riconosciu-
to di certificazione ed ispezio-
ne nel settore dei prodotti o
sistemi destinati alle opere di
ingegneria strutturale e geo-
tecnica, Partecipa, altresì, ai
lavori degli Organismi tecnici
europei preposti all'attuazio-
ne della direttiva 89/1
06/CEE, riguardanti i prodotti
da costruzione. 

- Che il DPR 27.4.2006, n. 204.
concernente il "Regolamento
di riordino del Consiglio Su-
periore dei lavori pubblici", ha
confermato il ruolo operativo
del Servizio Tecnico Centrale
alle dipendenze funzionali
del Presidente del Consiglio
Superiore dei lavori pubblici.

- Che nel settore dei lavori
pubblici il Servizio Tecnico
Centrale aggiorna periodica-
mente i Capitolati speciali ti-
po relativi all'edilizia ed alle
opere marittime, nonché‚ rac-
coglie gli elementi di costo
dei prezzari adottati dai Prov-
veditorati per le opere pubbli-
che del Ministero delle infra-
strutture.

- Che il Consiglio Superiore
esercita, altresì la vigilanza su-
gli Enti di cui alla direttiva
98i34/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 22
giugno 1998, che svolgono le
funzioni di organismo di nor-
malizzazione limitatamente
al campo dell'ingegneria civi-

le e strutturale ai sensi degli
articoli 4 e 5 della legge 21
giugno 1986, n, 317, e succes-
sive modificazioni. 

- Che il Consiglio Nazionale In-
gegneri (C.N.I.), disciplinato
nell'ordinamento giuridico
italiano dalla Legge 1395/23,
dal Regio Decreto 2537/25,
dal Decreto Luogotenenziale
382/44 e dal DPR 169/2005 ,
è organismo di rappresentan-
za istituzionale sul piano na-
zionale degli interessi rilevanti
della categoria professionale
degli ingegneri. 

- Che il C.N.I. svolge un ruolo
di primaria importanza nel
promuovere, sviluppare e po-
tenziare l'attività dell'inge-
gnere al fine di accrescere la
sua incidenza nella società  in
cui opera ed è sempre più at-
tivo ed operante nel perse-
guire obiettivi di crescita delle
capacità tecnico/culturali dei
professionisti che rappre-
senta e di un sempre mag-
giore riconoscimento, da
parte delle forze politiche e
sociali, del ruolo motore del-
l'ingegnere nei processi
d'evoluzione e cambiamento,
con particolare riferimento al
settore dell'ingegneria civile
ed ambientale in generale ed
a quello delle costruzioni in
particolare.

- Che la rappresentanza isti-
tuzionale degli ingegneri si ar-
ticola sul territorio italiano nei
livelli nazionale (Consiglio
Nazionale degli Ingegneri), e
territoriale (Ordini Provinciali
degli Ingegneri).

- Che la rappresentanza istitu-
zionale degli ingegneri è sup-
portata dalle strutture orga-
nizzative ed associative del
Consiglio a livello nazionale
(scuola di formazione profes-
sionale continua) ed interna-
zionale (federazioni ed asso-
ciazioni tra strutture di rap-
presentanza degli ingegneri
europei) e da quelle degli Or-
dini provinciali ai livelli regio-
nali ed interregionali (Federa-
zioni e Consulte).

- Che si rende indispensabile
valorizzare e coordinare ai di-
versi livelli istituzionali e di
supporto le conoscenze, le
esperienze e le attività alle
quali sono preposti gli inge-
gneri italiani.
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LAVORI PUBBLICI

CNICONSIGLIO SUPERIORE: 

AVVIATA UNA FASE DI STRETTA COLLABORAZIONE

Aperto un tavolo di consultazione permanente tra i due organismi per l’esame di proposte di legge e normativa tecnica,  
procedure di appalto, progettazione ed esecuzione e collaudo di opere pubbliche e nella sicurezza stradale.

segue da p.  1

ACCORDO QUADRO 
DI COLLABORAZIONE 

CNI-CONSIGLIO SUPERIORE



Con l’obiettivo di al-
leggerire il carico di
lavoro degli uffici giu-

diziari  dando vita ai sistemi
alternativi di risoluzione del-
le controversie, il Consiglio
Nazionale dei Dottori Com-
mercialisti e degli esperti
contabili, Adr Notariato,
Conciliatore bancario, Con-
siglio Nazionale Forense e
Unioncamere, hanno costi-
tuito il Sistema conciliazio-
ne, associazione senza scopo
di lucro volta a promuovere
la conciliazione. La finalità
è di aumentare il ricorso alla
conciliazione e di favorire un
maggior utilizzo delle Alter-
native Dispute Resolution
(Adr), i sistemi alternativi di
risoluzione delle controver-
sie per una giustizia rapida ed
efficace.
La legge 69/2009 recante
“Disposizioni per lo sviluppo
economico, la semplificazione,
la competitività, nonché in
materia di processo civile”,
con la delega di cui all’articolo

60, ha aperto l’istituto della
conciliazione a tutte le
controversie civili e commer-
ciali nell’obiettivo di promuo-
vere la conciliazione quale
strumento di composizione
“amichevole” delle contro-
versie. L’art 60, comma terzo
lettera g) della stessa legge in-
dica tra i principi e criteri di-
rettivi il “prevedere, per le con-
troversie in particolari materie,
la facoltà di istituire organismi di
conciliazione presso i consigli
degli ordini professionali”. 
Condividendo la filosofia alla
base della legge, e per rendere
possibile lo sviluppo di orga-
nismi in grado di dare rapida
soluzione alle controversie
in materie di tipo squisita-
mente tenico-ingegneristico,
il CNI con la sua adesione ha
inteso far conoscere ai propri
iscritti tali nuove opportuni-
tà lavorative al fine di far de-
collare in modo significativo
la conciliazione in Italia alla
luce dei suoi vantaggi e del-
le sue potenzialità.
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- Che il Consiglio Superiore
ed il Consiglio hanno espres-
so l'intendimento di instaura-
re un rapporto organico di
collaborazione nelle materie
di reciproca competenza.

RITENUTO
di dover regolare gli ambiti e
le modalità del concorso di
Consiglio Superiore LL.PP. e
Consiglio nazionale ingegneri
attraverso un accordo finaliz-
zato a sviluppare una colla-
borazione fattiva per un'otti-
male. diffusione ed applica-
zione sul territorio delle nor-
me tecniche di settore.

CONVENGONO

Articolo 1
Finalità

Finalità del presente accordo
sono il reciproco coinvolgi-
mento e collaborazione nelle
attività di approfondimento e

studio) di informazione, for-
mazione e aggiornamento
professionale nelle materie
di comune competenza del
Consiglio Superiore dei Lavo-
ri Pubblici e del Consiglio Na-
zionale Ingegneri. 

Articolo 2
Attività

Le attività connesse alle fina-
lità di cui al precedente arti-
colo 1 riguardano il preventi-
vo coinvolgimento, l'informa-
zione e la formazione degli
ingegneri nelle attività di stu-
dio e predisposizione di: 
- pareri resi dal CSLP su pro-
poste di legge relative agli ap-
palti pubblici, al settore delle
costruzioni, al territorio ed al-
l'ambiente, nonché su propo-
ste di normative tecniche in
materia di sicurezza delle co-
struzioni, di sicurezza strada-
le, di opere marittime, del be-
nessere ambientale; 
- pareri che attengono all'ap-

plicazione del Codice di Con-
tratti pubblici, al Regolamen-
to di attuazione, al Capitolato
Generale di Appalto, nonché
alle norme relative alle com-
petenze professionali ed al-
l'applicazione delle tariffe
professionali; 
- pareri, normative tecniche
nonché tutte le altre informa-
zioni utili sulle attività svolte
dal CSLP riguardo all’applica-
zione del Codice della Strada
e delle relative norme di at-
tuazione; 
- pareri, le normative tecniche
nonché‚ tutte le altre infor-
mazioni utili sulle attività svol-
te dal CSLP relative all’appli-
cazione delle seguenti leggi
in materia di sicurezza delle
costruzioni e della direttiva
europea sui prodotti da co-
struzione. 
Le attività, coordinate dal
CSLP e dal CNI, possono es-
sere svolte ai livelli nazionale,
regionale e provinciale, an-

che mediante formazione di
formatori. 
Le attività di formazione e di
aggiornamento professiona-
le, di intesa con il CSLP, ven-
gono gestite dal CNI, anche
con l'ausilio di associazioni di
categoria e/o delle Federa-
zione Regionali degli Ordini
degli Ingegneri, degli Ordini
territoriali degli Ingegneri o
comunque di altri enti o orga-
nismi. Sia le attività operative
che quelle di formazione so-
no espletate attraverso pro-
getti opportunamente predi-
sposti per una o più finalità e
sono finanziate con fondi del
CN1 e/o del CSLP. 

Articolo 3
Impegni

Il CSLP e il CNI, in relazione al-
le formalità di cui al prece-
dente articolo 1 ed alle attivi-
tà di cui al precedente articolo
2 nell'ambito delle proprie
competenze si impegnano a: 

- mettere a disposizione sog-
getti esperti per la formazione
e l'aggiornamento professio-
nale degli ingegneri; 
- mettere a disposizione dati,
informazioni, dotazioni carto-
grafiche e quanto altro dispo-
nibile, ove non coperti da di-
ritti d'autore, vincolo di segre-
to di stato ovvero non attinen-
ti all'ordine ed alla sicurezza
pubblica, nonché alla preven-
zione e repressione dei reati,
promuovere la formazione e
l'aggiornamento professiona-
le sui temi di competenza del
CSLP; 
- fornire il materiale didattico,
con eventuali oneri a carico
del CNI, relativo ai corsi di for-
mazione e di aggiornamento,
ed a contribuire ad agevolare
e semplificare le attività del
CNI e/o degli Ordini Provin-
ciali e/o dei partecipanti. 
- istituire un coordinamento
tecnico che si rapporti in for-
ma unitaria. per tramite dei ri-

spettivi rappresentanti desi-
gnati;
- garantire la formazione e
l'aggiornamento professiona-
le dei propri iscritti sui temi di
competenza del CSLP. 

Articolo 4
Tavolo di consultazione 

Al fine di rendere sistematica
l'attività di confronto, consul-
tazione ed approfondimento
è istituito un tavolo di consul-
tazione permanente, con fun-
zione programmatiche e di
indirizzo, cui partecipano il
Presidente del CSLP o un suo
delegato, il Segretario Gene-
rale del CSLP, responsabili
delle divisioni tecniche del
Servizio Tecnico Centrale, il
Presidente del CNI o un suo
delegato, il consigliere Segre-
tario del CNI ed il consigliere
rappresentante del CNI pres-
so il CSLP. 
Il tavolo si riunisce, di norma,
almeno due volte all'anno.

NASCE IL SISTEMA CONCILIAZIONE

ADESIONE 

DEGLI INGEGNERI
Il CNI ha inteso aprire ai propri iscritti nuove forme
di collaborazione che contribuiscano a far decollare 

in modo significativo la conciliazione in Italia.

ALTERNATIVE DISPUTE RESOLUTION
A.D.R. è l’acronimo dell’espressione inglese Alternative Dispu-
te Resolution, soluzione alternativa delle controversie. E’ un ter-
mine che comprende tutti i sistemi di composizione delle con-
troversie identificati in una regolamentazione informale del
conflitto che si contrappone a quella giurisdizionale, intesa co-
me gestione formalizzata della lite.
L’A.D.R. è, dunque, una tecnica di regolamentazione o razionaliz-
zazione delle tensioni la cui efficacia si basa sulla volontà delle
parti di farvi ricorso e di accettarne le conclusioni, è un processo
attraverso il quale due o più parti si rivolgono liberamente ad un
terzo imparziale, adeguatamente formato, per ridurre gli effetti
indesiderabili di un conflitto che le divide; mira ad instaurare o ri-
stabilire il dialogo tra le parti in vista del raggiungimento di un
obiettivo concreto, la composizione del/dei conflitto/i in atto, at-
traverso la trasformazione e la riorganizzazione delle relazioni.



Dopo più di dieci anni
dall’inizio della dif-
fusione della rete In-

ternet in Italia, Stefano Pi-
leri, Presidente di Confin-
dustria Servizi Innovativi e
Tecnologici, ha tenuto la re-
lazione di apertura dell’Os-
servatorio Italia Digitale
2.0. Pileri rileva come, an-
cora oggi, solo il 47% della
popolazione accede ai servi-
zi disponibili on-line, men-
tre quasi un terzo delle azien-
de con meno di 10 addetti
(che costituiscono più del
60% delle aziende italiane)
non dispone nemmeno di
un PC.
La relazione pone il nostro
paese all’undicesimo posto
in Europa per i servizi di e-
government, e rispettiva-
mente all’undicesimo ed al
ventiduesimo posto, per
l’utilizzo di questi servizi da
parte delle imprese e dei cit-
tadini. È stato sottolineato
quanto, la carenza di do-
manda di servizi digitali, sia
legata ad una offerta poco
qualificata e poco uniforme-
mente diffusa sul territorio
nazionale.
Appare evidente che le im-
prese non sono ancora capa-
ci di utilizzare la rete per lo
sviluppo del proprio busi-
ness. I Comuni, pur essendo
molto presenti in rete, si li-
mitano a fornire servizi in-
formativi (59%), o moduli-
stica scaricabile (37%) e so-
lo pochissimi (4%) mettono
a disposizione applicazioni
interattive, quali l’iter di
pratica o i pagamenti on-li-
ne. Le scuole, pur presen-
tando una dotazione tecno-
logica di base di buon livello
(internet 98%, banda larga
95%, sito 71% ed intranet
67%), sono ancora molto
indietro nel processo di im-
plementazione dei servizi
interattivi alle famiglie ed
agli studenti. Le tecnologie
entrate nella scuola, riguar-
dano difatti  più l’ammini-
strazione che la didattica.
Anche il mondo della sani-
tà mostra livelli elevati di
diffusione dell’ICT, più o
meno per tutte le principali
piattaforme, tuttavia le op-
portunità offerte dalle reti
in banda larga sono ancora
poco sviluppate. Ad esem-
pio, sono auspicabili appli-
cazioni che permettano la
prenotazione e il pagamen-
to di esami diagnostici ed il
ritiro dei referti relativi; ser-
vizi di monitoraggio dedica-
ti ad alcune tipologie di ma-
lati, ottenendo risparmi sti-
mati tra il 2% ed il 10% del-
la spesa sanitaria nazionale.
È evidente che la scarsa dif-
fusione di strumenti infor-
matici non solleciti nuovi e
più utili servizi; d’altra parte
la mancanza di servizi non
incentiva la popolazione a
dotarsi di strumenti infor-
matici. Ciò che manca è un
Progetto Paese sistemico,
che coniughi la domanda
con l’offerta, che permetta
di superare progressivamen-
te, ma con tempi definiti, il

ritardo digitale di tutte le
componenti della società
civile. L’erogazione di servi-
zi on-line della pubblica am-
ministrazione costituisce un
driver fondamentale per lo
sviluppo di nuovi servizi in-
novativi che permettano ad
aziende, istituzioni pubbli-
che e società civile di recu-
perare efficienza, di svilup-

pare nuovi prodotti/servizi e
di incrementare quindi la
produttività. In questa dire-
zione vanno il progetto e-
government 2012 ed il Pia-
no Banda Larga che debbo-
no trovare veloce attuazio-
ne tramite le necessarie ri-
sorse economiche. 
Le risorse economiche, pe-
rò, non bastano per ottenere

il successo. Se guardiamo al
passato, non si contano i
piani di informatizzazione
che non hanno lasciato al-
cun segno tangibile e con-
creto. Il motivo di ciò non è
solo da ricercare nelle inef-
ficienze o nelle inerzie che
attanagliano la PA al suo in-
terno; il problema è infatti
più generale e riguarda l'in-

tera competitività del Siste-
ma Paese, sia esso pubblico
che privato.
Ennio Lucarelli, presidente
di Assiform, presentando il
primo rapporto sul settore IT
in Italia, mette in luce che il
comparto della informatica
costituisce uno dei primi set-
tori industriali del Paese e
uno dei primi settori IT a li-

vello europeo. Si tratta di un
grande potenziale di innova-
zione al servizio della moder-
nizzazione del Paese e della
crescita di competitività e
sviluppo dell'industria italia-
na, ma che risulta ancora po-
co utilizzato; non gode di suf-
ficiente attenzione; non può
contare su alcuna politica
industriale specifica, né su
misure incentivanti.
Le tecnologie digitali posso-
no essere un elemento car-
dine per la competitività del
paese, ma è necessario che
siano sfruttate utilizzandole
non solo per fare più veloce-
mente ciò che si faceva an-
che prima, ma soprattutto
per fare cose diverse, ciò che
prima non si poteva nem-
meno immaginare. Si pon-
gono, dunque, il problema
dell’aggiornamento tecno-
logico e specialistico, carat-
terizzati da una velocità di
cambiamento elevata, e
quello dell’aggiornamento
delle organizzazioni in meri-
to a tematiche innovative. 
Oggi assistiamo ad un circo-
lo vizioso che deve essere in-
terrotto: la necessità di nuo-
vi servizi ed applicazioni
spinge il finanziamento di
nuovi progetti e nuovi piani
di informatizzazione, affi-
dando responsabilità a per-
sone che mancano degli
strumenti di natura tecnica
per poterli ideare, progetta-
re, realizzare, mettere in
funzione, gestire e mantene-
re in sicurezza, con il risulta-
to che non vi sarà successo e
si tornerà al punto di par-
tenza. Per interrompere il
circolo vizioso, occorre fare
un po’ di ordine, occorre di-
videre le figure amministra-
tive dalle figure tecniche, e
per queste distinguere i di-
versi ruoli, per ognuno dei
quali esiste la necessità di un
professionista riconosciuto
sotto il profilo professionale
ed etico. Così come un cen-
travanti non può agire con-
temporaneamente come
portiere, così il progettista
di un sistema informatico
non può gestirne la sicurez-
za. È necessaria una netta
separazione dei ruoli.
La risposta è che le infra-
strutture organizzative ci so-
no (gli Ordini professionali)
ed anche le competenze (gli
Ingegneri dell'Informazio-
ne, già inquadrati negli Or-
dini in apposito settore). La
sola cosa che manca è
un'azione legislativa che
vincoli determinate attività
in ambito IT alla supervisio-
ne da parte di un ruolo di ga-
ranzia. Per il successo man-
ca solo l'anello di congiun-
zione tra la domanda e l'of-
ferta. Il politico illuminato
che colmerà questa carenza
sicuramente meriterà la de-
dica su un monumento alla
competitività per il secolo
in corso!

*CNII - Comitato Nazionale 
Ingegneri dell'Informazione
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PROGETTO PAESE DIGITALE

SUCCESSO POSSIBILE SOLO

CON GLI INGEGNERI

DELL'INFORMAZIONE

Ciò che manca in Italia è un progetto sistemico che permetta di superare 
il ritardo digitale di tutte le componenti della società civile. 

È importante la distinzione tra figure amministrative e tecniche e l’apporto 
degli Ordini e degli ingegneri dell’informazione, in attesa di una azione 

legislativa che vincoli determinate attività in ambito IT alla supervisione 
da parte di un ruolo di garanzia.

ALFREDO CAFASSO VITALE, STEFANO TAZZI, VINCENZO TIZZANI*



Gli ingegneri impian-
tisti italiani vivono
sempre più momen-

ti di grande disagio, sia per
quanto riguarda il settore
termotecnico e del rispar-
mio energetico, che per quel-
lo della sicurezza impiantistica
negli edifici.
L’attuale Consiglio Naziona-
le Ingegneri ha manifestato
grande preoccupazione per
questa situazione di stallo ed
il presidente Rolando ha vo-
luto contattare direttamente
il Ministro Scajola per poter
far sentire la voce degli in-
gegneri ai dirigenti del Mi-
nistero dello Sviluppo Eco-
nomico ottenendo un dupli-
ce appuntamento, ai quali ha
voluto partecipare personal-
mente, insieme allo scriven-
te delegato del settore. 

INGEGNERI 
PRIMI ATTORI
NELLA 
CERTIFICAZIONE 
ENERGETICA
Come già comunicato all’as-
semblea dei Presidenti pro-
vinciali, il primo incontro è
avvenuto il 15 ottobre con il
capo del dipartimento per
l’energia, dott. Bortoni, e
con il componente della se-
greteria tecnica del Diparti-
mento, ing. Roberto Mone-
ta, incontro incentrato sulla
certificazione energetica, in
particolare sull’atteso DPR
(terzo ed ultimo della serie)
di attuazione dell’art. 4 com-
ma 1 lettera c) del Decreto le-
gislativo 19 agosto 2005, n.
192, inerente i requisiti pro-
fessionali ed i criteri di ac-
creditamento per assicurare la
qualificazione e l’indipen-
denza degli esperti e degli or-
ganismi cui affidare la certi-
ficazione energetica.
In quella sede, abbiamo sot-
tolineato le perplessità degli
ingegneri italiani sulla for-
mulazione attuale del decreto,
avviato al percorso finale pres-
so Corte dei Conti, Consiglio
di Stato e Presidenza della Re-
pubblica. In particolare, ab-
biamo espresso perplessità per
quanto riguarda la individua-
zione, tra le figure professio-
nali, anche di persone non
iscritte ad alcun albo, dopo un
corso di formazione relativa-
mente breve che certamente
non può sostituire un curri-
culum formativo universitario
finalizzato, quale quello del-
l’ingegnere. 
Comunque, il suddetto de-
creto sancisce in modo ine-
quivocabile un ruolo priori-

tario  nell’attività professio-
nale di certificazione energe-
tica, e con essa all’ottimizza-
zione degli impieghi del-
l’energia nell’edilizia, quando
definisce come figura profes-
sionale per la certificazione
energetica: professionista li-
bero od associato iscritto ai re-
lativi ordini … ed abilitato al-
l’esercizio della professione
relativa alla progettazione di
edifici ed impianti asserviti
agli edifici stessi.
Solo un ingegnere iscritto ad
un albo professionale può
vantare entrambi questi re-
quisiti, senza esigenza di fre-
quentare corsi di formazione
specifici, anche se è sempre
opportuno che gli Ordini pro-

fessionali provinciali attivino
puntuali iniziative di aggior-
namento e di interpretazione
della nuova normativa.
Occorre che questa compe-
tenza preminente dell’inge-
gnere sia opportunamente
puntualizzata, per renderne
consapevole la pubblica opi-
nione, e più segnatamente la
committenza interessata.

In un recente incontro a To-
rino di tutti gli Ordini con-
fluenti in FIOPA e nella Fe-
derazione ligure, è stata se-
gnalata l’opportunità, con-
divisa dal presidente Rolan-
do, di attivare una campagna
pubblicitaria sull’argomen-
to, con predisposizione da

parte del Consiglio Nazionale
di spot pubblicitari che i sin-
goli Ordini potrebbero pro-
porre alle televisioni locali.
Il decreto precisa, altresì:
Ove il tecnico non sia com-
petente in tutti i campi sopra
citati (o nel caso che alcuni
di essi esulino dal proprio
ambito di competenza), egli
deve operare in collabora-
zione con altro tecnico abi-
litato in modo che il gruppo
costituito copra tutti gli am-
biti professionali su cui è ri-
chiesta la competenza.
In pratica tutti gli altri tec-
nici, pur se iscritti in un albo
professionale ma con com-
petenze specifiche o solo in
edilizia o solo in impianti, po-

tranno operare solo se in fir-
ma congiunta con altri tec-
nici, ovvero previa parteci-
pazione ad uno specifico cor-
so di formazione, con esame
finale positivo.
Rimane il problema degli
elenchi che molte Regioni
hanno già attivato e che al-
tre attiveranno. Il CNI è di-
sposto ad accettare tali elen-
chi (che non sono albi) di
specialisti, ma rifiuta in moto
categorico che l’iscrizione,
per gli ingegneri (a differen-
za di quanto prescrive il suc-
citato decreto) sia condizio-
nata dal superamento di un
curriculum formativo e al
pagamento di una gabella
annua, peraltro riferita alla
singola Regione, per cui chi
vuole operare in più Regioni
dovrebbe pagare più quote
annue.

ANCORA INDEFINITE
LE NORME 
SULLA SICUREZZA 
DEGLI IMPIANTI
Nel corso del secondo in-
contro presso il Ministero
per lo Sviluppo economico,
avvenuto il 23 ottobre con
l’ing. Vincenzo Correggia,
Ispettore Capo dell’ispettorato
tecnico, si è centrata l’atten-
zione sulla sicurezza degli im-
pianti nell’edilizia, e segna-
tamente sul Decreto 37 del
2008, che sostituisce in par-
te la Legge 46/90 ed è in at-
tesa della definizione della
parte che riguarda modalità,
criteri e competenze di veri-
fica e validazione. Una ulte-
riore norma irrinunciabile se
si vuol assicurare una concreta
attuazione dei principi sanci-
ti nel D.M. 37/2008, abbat-
tendo consistentemente tan-
ti incidenti che ancora oggi si
lamentano negli edifici, spe-
cialmente di natura elettrica.
Abbiamo sollecitato, sulla
versione attuale del decreto,
almeno qualche correttivo
minimale, come quello di so-
stituire il termine “progetto”
con “schema di impianto”
per l’elaborato prodotto dal-
l’impresa per impianti sotto-
soglia (6 kW elettrici e 50 kW
termici), lasciando il termine
progetto esclusivamente a
elaborati prodotti da tecnici
iscritti ad albi provinciali,
nell’ambito delle proprie com-
petenze. Così pure abbiamo
sollecitato l’opportunità di
consentire a un libero pro-
fessionista, che accetti l’in-
carico di direttore tecnico di
una piccola azienda impian-
tistica, di poter continuare ad

esercitare, con alcune limi-
tazioni, la libera professione.
Ci è parso di avvertire una
certa disponibilità in merito,
per cui prevediamo una nota
formale al Ministro sotto-
scritto, oltre che dal CNI, dal
CNPI e dalla CNA.
Nel confronto con l’ing. Cor-
reggia il presidente Rolando
ha sollecitato l’opportunità
di attivare un tavolo perma-
nente per l’esame di tutte le
problematiche che, di com-
petenza del MSE, possano
fruire della collaborazione de-
gli ingegneri e di altre orga-
nizzazioni interessate al settore.
A  tal fine, si è già costitui-
to, in un incontro del 9 no-
vembre scorso a Milano, un
tavolo di lavoro che com-
prende:

- lo scrivente ing. Pietro Er-
nesto De Felice, per il Con-
siglio Nazionale Ingegneri;

- ing. Maurizio Esitini, per
Confindustria-ASSISTAL;

- dott. Claudio Conta per
Confindustria-ANIE;

- p.i. Giulio Pellegrini, per il
Consiglio Nazionale Periti
Industriali;

- ing. Giancarlo Profeti, per
FME  Federazione Grossisti
Materiali elettrici;

- sig Francesco Rotta per
Confartigianato;

- ing. Guidi Pesaro per CNA
Confederazione Nazionale
Industrie Elettriche.

Detto gruppo ha già chiesto
udienza al Ministro Scajola
per sollecitare la formazione
di quel tavolo già proposta dal
presidente Rolando al dott.
Correggio, ed intanto ha  fis-
sato un prossimo incontro,
per definire una comune po-
sizione per lo sviluppo del
Comparto Impiantistico. 
Intanto è prevista, a breve,
una riunione della commis-
sione impianti del CNI in
previsione di un incontro
del settore, con particolare at-
tenzione al comportamento
delle Regioni sulla Certifi-
cazione energetica, incontro
che fu già di massima pro-
grammato nell’ultimo con-
gresso nazionale, con sede
probabile presso l’ordine di
Ascoli Piceno che ne ha as-
sunto l’organizzazione.
Ci è parso di capire che non
sia prevista, a tempi brevi, la
ripresa dei lavori su questi ar-
gomenti presso il Ministero,
e la precedente commissione
che avevano stilato buona
parte della norma è stata de-
finitivamente sciolta. 
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INGEGNERE IMPIANTISTA

SEMPRE PIÙ OSTACOLI 

NELLA PROFESSIONE
Esigenza di chiarezza sia nel settore termotecnico e del risparmio energetico 

che in quello della sicurezza impiantistica negli edifici. 
Gli interventi e le azioni del CNI.

PIETRO ERNESTO DE FELICE



Con la sentenza n.
19292 del 7 settem-
bre 2009 la Corte di

Cassazione, Sezione II Civi-
le, è intervenuta sull’annosa
questione del riparto delle
competenze professionali in
materia di progettazione tra
la categoria degli ingegneri
e quella dei geometri.
La Corte di Cassazione non
si limita a ribadire, con net-
tezza e perentorietà, il già
noto principio della esclusi-
vità della competenza pro-
fessionale degli ingegneri in
materia di calcolo delle
strutture in cemento armato
(che i geometri possono
espletare per le sole modeste
costruzioni accessorie agli
edifici rurali) ma censura al-
tresì la prassi del surrettizio
frazionamento dell’attività
di progettazione; tale frazio-
namento si riscontra ogni
qual volta (come nel caso
oggetto di esame della Cor-
te) la progettazione “struttu-
rale” delle opere in cemento
armato sia affidata ad un in-
gegnere e le residue attività
progettuali ad un geometra
che, però, risulta titolare del
progetto complessivo anche
se solo di “massima” e non
“esecutivo”.
Sul primo aspetto la Corte
ricorda il suo costante orien-
tamento secondo il quale “ai
tecnici solo diplomati (geome-
tri e periti in edilizia)” è con-
sentita esclusivamente “la
progettazione, direzione e vigi-
lanza di modeste costruzioni
civili, con esclusione in ogni
caso di opere prevedenti l’im-
piego di strutture in cemento
armato, a meno che non si
tratti di piccoli manufatti ac-
cessori, nell’ambito di fabbri-
cati agricoli o destinati alle in-
dustrie agricole, che non ri-
chiedano particolari operazio-
ni di calcolo, e che per la loro
destinazione non comportino
pericolo per l’incolumità pub-
blica”. 
“Trattandosi di una scelta in
equivoca del legislatore dettata
da evidenti ragioni di pubblico
interesse, i limitati margini di
discrezionalità accordati al-
l’interprete”, prosegue la
Corte, “attengono soltanto al-
la valutazione dei requisiti del-
la modestia delle costruzioni,
della non necessità di comples-
se operazioni di calcolo ed al-
l’assenza di implicazioni per la
pubblica incolumità, mentre
invece, per l’altra condizione,
costituita dalla natura di an-
nesso agricolo o industriale
agricolo dei manufatti, ecce-
zionalmente progettabili dagli
anzidetti tecnici anche nei casi
di impiego di cemento armato,
non vi sono margini di sorta,
attesa la chiarezza e tassatività
del precetto normativo, esi-
gente un preciso requisito (la
suddetta destinazione), che o
c’è o non c’è”.

La Corte statuisce però altri
principi fondamentali.
La prevalenza dei professioni-
sti con titolo accademico su
quelli con diploma superiore.
Nell’espletamento dell’atti-

vità professionale, il profes-
sionista in possesso di un ti-
tolo accademico (nel caso
di specie, la laurea speciali-
stica in ingegneria) non po-
trà mai ritenersi subordina-
to a quello con titolo di for-
mazione di livello inferiore
(nel caso di specie diploma
di geometra). 
Il supporto normativo del
principio è l’art. 2232 del
Codice civile ai sensi del
quale: “Il prestatore d’opera
deve eseguire personalmente
l’incarico assunto [c.c. 1176].
Può tuttavia valersi, sotto la
propria direzione e responsabi-
lità [c.c. 1228], di sostituti e
ausiliari, se la collaborazione
di altri è consentita dal con-
tratto o dagli usi e non è in-
compatibile con l’oggetto della
prestazione”. 
Nel nostro ordinamento, al
di fuori dei casi di responsa-
bilità oggettiva, è configura-
bile la responsabilità (civi-
le) sempre e solo nei casi in
cui il responsabile abbia per-
sonalmente compiuto
un’azione o un’omissione da
cui è derivato il danno cau-
sato a terzi. È chiaro, dun-
que, che l’art. 2232 c.c., nel
richiamare la personale “di-
rezione e responsabilità” del
professionista incaricato,
imponga che questi debba
essere necessariamente
competente per l’espleta-
mento della medesima. Non
si tratta, tuttavia, di una no-
vità assoluta in quanto già
in precedenza (si veda la
sentenza della stessa Corte
di Cassazione n. 3108/1995)
la giurisprudenza aveva sta-
tuito che la collaborazione
di cui all’art. 2232 c.c., do-
vendo avvenire e svolgersi
sotto la direzione del profes-
sionista incaricato, non
avrebbe mai potuto riguar-
dare l’esecuzione di una pre-
stazione professionale che
richiedesse un titolo di stu-
dio superiore a quello del
professionista incaricato. 
Naturalmente, l’impossibi-
lità di poter essere subordi-
nati ad un professionista
con titolo di studio inferiore
vale, ovviamente, sia all’in-
terno della categoria degli
ingegneri che nei rapporti
tra ingegneri iuniores e pro-
fessionisti diplomati (geo-
metri e periti industriali).
Ciò vuol dire che l’ingegne-
re della sezione A non potrà
mai collaborare all’espleta-
mento di una prestazione
professionale la cui respon-
sabilità sia attribuibile ad un

ingegnere iunior ma solo vi-
ceversa; allo stesso modo,
mai l’ingegnere iunior potrà
essere subordinato nello
svolgimento delle sue pre-
stazioni ad un geometra o
perito. 
Si ricorda che la tesi opposta
è stata più volte sostenuta,
distorcendo le disposizioni
del DPR 328/2001, dai Con-
sigli nazionali dei geometri
e periti industriali.
La progettazione è una presta-
zione unitaria e richiede un
omogeneo livello di competen-
ze professionali per l’espleta-

mento delle sue singole (ma in-
terconnesse) articolazioni. La
Corte conferma un altro
principio noto, ossia quello
della unitarietà della presta-
zione di progettazione, al
quale si collega l’inevitabile
corollario dell’omogeneità
del livello di competenza
professionale richiesto per il
suo espletamento. Più in
particolare, la progettazione
esecutiva è direttamente con-
nessa alla progettazione preli-
minare (o di massima) ed en-
trambe richiedono lo stesso li-
vello di competenze professio-

nali. Ciò, ovviamente, non
preclude che professionisti
diversi svolgano le diverse
fasi della prestazione di pro-
gettazione (utilizzando la
terminologia adottata negli
appalti pubblici: prelimina-
re, definitiva ed esecutiva)
purché tutti dispongano di
un livello di competenze e
conoscenze adeguato alla
complessità della prestazio-
ne, la quale, da questo punto
di vista, va considerata uni-
tariamente. 
La diretta connessione tra le
scelte compiute nei diversi
livelli progettuali è un prin-
cipio noto alla disciplina
pubblicistica degli appalti
che ne rivendica con forza
la vigenza (si veda l’art. 91
del D.lgs. n. 163/2006, ma
anche il pregresso art. 17
della Legge n. 109/1994).
Se i livelli progettuali sono
fasi di un’attività natural-
mente unitaria non vi può
essere distinzione di compe-
tenza professionale per
l’espletamento di ognuno di
essi. In sintesi, se la proget-
tazione di un lavoro è rimes-

sa alla competenza di un in-
gegnere, questi dovrà proce-
dere ad espletare tutti i vari
livelli nei quali si articola la
prestazione, senza che le fasi
più generiche (progettazio-
ne preliminare) ma non per
questo meno importanti,
possano essere affidate a
professionisti con un titolo
di formazione inferiore (e,
dunque, con competenze e
capacità meno elevate). 
In conclusione, qualora la
progettazione richieda la
prestazione di un ingegnere,
quest’ultimo non potrà li-
mitarsi a ricoprire un ruolo
di ausiliario (limitando, ad
esempio, il suo contributo al
solo calcolo strutturale) e
demandare al professionista
con il titolo di formazione di
livello inferiore il rango di
responsabile ultimo dell’at-
tività professionale esperita.
La responsabilità dell’attivi-
tà di progettazione non può,
infatti, che ricadere sulle
spalle del professionista il
cui intervento è essenziale
per la compiuta esecuzione
della prestazione. 
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IL RIPARTO DELLE COMPETENZE FRA GEOMETRI E INGEGNERI

L’INGEGNERE 

MAI SUBORDINATO 

AL GEOMETRA
Nota alla sentenza della Corte suprema di Cassazione, 

Sezione II Civile, del 7 settembre 2009 n. 19292.



La F.I.O.P.A. (Federa-
zione Interregionale de-
gli Ordini degli Inge-

gneri del Piemonte e della
Valle d’Aosta) con sede e se-
greteria in TORINO, corso F.
Turati n. 11/C, è attiva da or-
mai 35 anni sui territori del-
le due Regioni Piemonte e
Valle d’Aosta e costituisce in
Italia l’unico esempio di Fe-
derazione Interregionale di
Ordini degli Ingegneri.
Era la primavera del 1974
quando presso la sede del-
l’Ordine degli Ingegneri di
Torino i Presidenti, i Segretari
ed i Consiglieri di ciascuno
dei sette Ordini Provinciali
allora presenti sulle due Re-
gioni davano corso alla co-
stituzione della Federazione
con la denominazione ini-
ziale di “Consulta degli Or-
dini degli Ingegneri di Pie-
monte e Valle d’Aosta”. In
una successiva Assemblea
tenutasi ancora a Torino con
la presenza dell’allora Presi-
dente del Consiglio Nazio-
nale Ingegneri, il torinese
ing. Giuseppe Tomaselli,
venne varato uno Statuto nel
quale si stabiliva che, con
l’Ordinamento Regionale in
atto, era necessario che a
fronte delle Amministrazio-
ni pubbliche fosse presente
anche un Organo di consu-
lenza e di coordinamento
degli Ordini Provinciali de-
gli Ingegneri a livello regio-
nale, atteso che la maggior
parte dei problemi tecnici e
legislativi riguardanti gli in-
gegneri investivano tutto il
territorio delle due Regioni.
Da allora la Federazione ha
sempre esplicato una conti-
nua azione diretta proprio al
coordinamento dell’attività
degli Ordini in rapporto alla
sempre più vasta tematica
che investe la categoria de-
gli ingegneri nei vari aspet-
ti legislativi, di ordinamen-
to e tecnici.
Vent’anni dopo, con la co-
stituzione delle Province di
Biella e del Verbano-Cusio-
Ossola saliva a nove il nu-
mero degli Ordini aderenti
alla Federazione.
Nelle riunioni di Consiglio
che si sono svolte e si svol-
gono con cadenza mensile in
Torino ed a turno  presso le
varie sedi provinciali degli
Ordini (ed alle quali, è inte-
ressante notare, partecipano
sempre tutti o in buona mag-
gioranza i Consiglieri di Fe-
derazione eletti nelle As-
semblee generali) pur pren-
dendo in esame prevalente-
mente le stesse problematiche
che riguardano gli Ordini
Provinciali, si è stabilito in
seno alla Federazione un prin-
cipio unitario di comporta-
mento degli Ordini stessi in
rapporto ai problemi comuni,
senza per questo intaccare il
principio di autonomia di
gestione degli Ordini. 
La Federazione costituisce
pertanto e continua a costi-
tuire una forma di autorego-
lamentazione e di istituzione
democratica che gli Ordini di
Piemonte e Valle d’Aosta si

sono dati in forma spontanea
ancorchè giuridicamente non
riconosciuta. La partecipa-
zione dei Consiglieri alle riu-
nioni del Direttivo e delle
Commissioni di lavoro della
Fedrazione è data in forma
gratuita.
Il carattere volontario del-
l’adesione alla Federazione
e l’assoluto rispetto dell’au-
tonomia dei singoli Ordini re-
lativamente alle giurisdizio-
ni provinciali ha da sempre
costituito elemento di de-
mocrazia in una organizza-
zione forte perché rappre-
sentativa di un alto numero
di ingegneri iscritti, tant’è che
la temporanea assenza negli
ultimi anni dell’Ordine di
Novara dal tavolo della Fe-
derazione (per autosospen-
sione dell’Ordine stesso) non
ha impedito alla Federazione
di operare e di conseguire ri-
sultati per la categoria.
La Regione Piemonte, costi-
tuitasi anch’essa all’inizio de-
gli anni ’70 e la Regione
Valle d’Aosta hanno rico-
nosciuto in modo crescente
nel tempo il ruolo di inter-
locutore tecnico della Fede-
razione in rappresentanza
della categoria degli inge-
gneri iscritti agli Ordini Pro-
vinciali, con richieste di os-
servazioni relativamente a
nuovi disegni di legge e nuo-
ve normative attinenti le at-
tività degli ingegneri, con
formazione di Gruppi di La-
voro e Commissioni Tecni-
che per l’ottenimento di pa-
reri e la messa a regime di mo-
menti istituzionali di con-
fronto in alcuni casi convo-
cati dalle stesse Regioni, in al-
tri richiesti dalla Federazione
stessa, anche insieme alle al-
tre rappresentanze della pro-
fessioni tecniche.

Attività della Federazione
Tra le attività ordinariamen-
te svolte dal Consiglio Di-
rettivo, dalle Commissioni a
supporto del Consiglio, dal-
la Giunta Esecutiva e dalla
Segreteria della Fedrazione
sono da specificare:
- momento di confronto, co-
ordinamento e mediazione,
ma comunque di sinergia tra
le posizioni dei vari Ordini
Provinciali per determinare
(tutte le volte in cui la cosa
sia possibile) comportamen-
ti omogenei e non lasciati al-
l’improvvisazione, anche al
fine di costituire utile riferi-
mento per il Consiglio Na-
zionale degli Ingegneri;
- partecipazione a Gruppi di
Lavoro e Commissioni Tec-
niche consultive della Re-
gione Piemonte e della Re-
gione Valle d’Aosta su te-

matiche inerenti l’attività
della categoria;
- partecipazione a Commis-
sioni e Gruppi di Lavoro del
Consiglio Nazionale degli
Ingegneri;
- attività delle Commissioni
interne impegnate su alcuni
dei settori riguardanti la pro-
fessione dell’ingegnere, in-
caricate dal Consiglio di svi-
luppare ed approfondire ar-
gomenti che possano dare al
Consiglio il necessario sup-
porto tecnico e la puntuale
operatività delle decisioni;
- supporto ai singoli Ordini
Provinciali in occasione di
prese di posizione riguardanti
bandi e gare per l’affidamen-
to di incarichi di progettazio-
ne, direzione lavori e coordi-
namento della sicurezza;
- acquisizione di pareri lega-
li in occasione di approfon-
dimenti sull’applicazione di
normative vigenti o di nuo-
va emanazione, nell’intento
di uniformare le procedure
applicative;
- organizzazione di seminari
tecnici e convegni su argo-
menti attinenti la professio-
ne dell’ingegnere esercitata
nelle forme libera e di di-
pendente pubblico e privato;
partecipazione in qualità di
patrocinante a seminari e
convegni organizzati da Enti
ed Aziende su tematiche con-
nesse alla professione del-
l’ingegnere;
- organizzazione e gestione di
corsi di formazione ed ag-
giornamento ripetuti sulle
sedi Provinciali per gli inge-
gneri iscritti agli Ordini;
- redazione di comunicati
stampa relativi a problema-
tiche attinenti i diversi settori
di operatività degli ingegne-
ri, sia per quanto si riferisce
all’attività dei liberi profes-
sionistri, che dei dipendenti
pubblici e privati;
- incontri periodici di coor-
dinamento con le altre Fede-
razioni, soprattutto con quel-
le del Nord Italia e con quel-
le direttamente confinanti;
- rapporti di scambio con or-
ganizzazioni transfrontaliere
equipollenti operanti in Fran-
cia ed in Svizzera.
Nello scorso mese di maggio
2009 la Federazione ha pro-
posto una nuova iniziativa
denominata “Gli ingegneri per
la sicurezza sul lavoro” porta-
ta avanti dai singoli Ordini
provinciali in modo coordi-
nato e consistita in una o più
giornate di apertura degli uf-
fici degli Ordini al pubblico
per sensibilizzare la colletti-
vità sul ruolo centrale da
tempo esercitato dagli inge-
gneri nel vigilare sulle attività
svolte nei cantieri piuttosto

che all’interno delle aziende,
anche alla luce delle incre-
mentate mansioni e conse-
guenti responsabilità in qua-
lità di coordinatori per la si-
curezza attribuite dal D. Lgs.
81/2008.
L’apertura degli uffici alla cit-
tadinanza ha permesso agli in-
gegneri esperti in campo si-
curezza, presenti presso le sedi
degli Ordini, di rispondere in
tempo reale di persona o a
mezzo fax o e-mail ai quesiti
posti da privati cittadini. Pres-
so le sedi di alcuni Ordini pro-
vinciali l’attività di “sportel-
lo” è stata integrata da con-
vegni dedicati alla materia
sicurezza sul lavoro mentre, su
altri Ordini, i referenti delle
Commissioni Sicurezza av-
vieranno cicli di “lezioni”
presso gli istituti tecnici su-
periori in modo da sensibiliz-
zare i giovani su un argomen-

to di fondamentale e sempre
più attuale importanza.
Recentemente, inoltre, il
Consiglio di Federazione è in-
tervenuto ufficialmente an-
che a mezzo comunicati stam-
pa sulla procedura di aggiu-
dicazione di servizi di inge-
gneria e architettura per la
realizzazione di un parcheggio
pluripiano interrato presso
la Cittadella Politecnica in
Torino, aggiudicazione che ha
visto il concorrente risultato
vincitore offrire un ribasso del
80,37%.
Dopo incontri con gli uffici
tecnici ed amministrativi del
Politecnico di Torino, il Con-
siglio di Federazione è per-
venuto alla decisione di adi-
re l’Autorità di Vigilanza sui
Lavori Pubblici per un pare-
re sulla vicenda e di presen-
tare successivamente ricorso
al TAR Piemonte a suppor-
to di ingegneri che hanno
partecipato al bando e sono
risultati esclusi.

Progetti per il futuro
Relativamente ai progetti
per il futuro è intendimento
della Federazione dare vita ad
una sorta di percorso di for-
mazione di livello post-uni-
versitario utile a costituire per
i colleghi per l’intera loro vita

professionale una agenzia di
educazione permanente or-
ganizzata sulle diverse mate-
rie sulle quali la categoria è
chiamata ad operare.
L’intento è quello di arrivare
a raccogliere le istanze dai
colleghi iscritti agli Ordini,
classificarle ed organizzarle
anche in funzione degli ag-
giornamenti normativi in
continua evoluzione ed arri-
vare a proporre corsi di ag-
giornamento e/o formazione
qualificati allestiti da inge-
gneri per ingegneri: Le espe-
rienze già portate a termine in
tal senso confermano che
quella è la strada giusta e che
quello della formazione ed ag-
giornamento è uno dei mo-
menti fondamentali ed im-
prescindibili sulla strada del-
la certificazione delle com-
petenze degli iscritti agli Or-
dini professionali, atteso che
la formazione universitaria
non può più essere conside-
rata sufficiente per accom-
pagnare l’intera vita profes-
sionale dei colleghi ingegne-
ri, sia per la sezione dei lau-
reati triennali che per quel-
la dei laureati quinquennali.

*Presidente Federazione 
Interregionale degli Ordini 
degli Ingegneri del Piemonte 
e della Valle d’Aosta
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attività e progetti per il futuro.
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Da qualche anno la pia-
nificazione urbanisti-
ca è territoriale è sta-

ta sostituita dalle strategie
per il governo del territorio.
I piani comprendono sempre
più considerazioni economi-
che e sociali che prima erano
quasi estranee alle analisi po-
ste a base della pianificazione
urbanistica e territoriale.
Quando i “piani regolatori” o
i “piani territoriali di coordi-
namento” erano chiamati ad
assolvere ad una funzione
specifica, legata quasi esclu-
sivamente alla attività edili-
zia ed alle relative condizioni
di vivibilità (realizzazione di
infrastrutture primarie e se-
condarie), le regole semplici,
in uso anche oggi, erano omo-
loghe al compito “esecuti-
vo” che a quei piani veniva af-
fidato. Infatti le condizioni
che determinavano lo svi-
luppo, quale obiettivo strate-
gico, erano esterne ai piani e
questi ultimi ne regolavano
l’attività edilizia conseguen-
te. La ricostruzione post bel-
lica, la industrializzazione del
paese furono occasioni di cre-

scita ed i diversi piani dise-
gnavano scenari legati agli
aspetti edilizi ed infrastruttu-
rali. Per dirla sinteticamente
potremo dire che costituiva-
no i “piani di settore” del più
vasto disegno di sviluppo.
Quando lo sviluppo non è
stato più legato a specifiche
occasioni e/o ad eventi ec-
cezionali il modello di piani-
ficazione richiamato, con tut-
to il bagaglio di regole ad esso
collegate, ha mostrato i suoi
limiti. Siamo usciti, per l’in-
cremento delle correlazioni
che bisogna conoscere per ca-
ratterizzare il territorio, dal
campo di applicazione dei
modelli predittivi lineari e
l’interpretazione delle dina-

miche territoriali non può av-
venire  se non attraverso
l’uso di modelli complessi.
Questa è la condizione che,
oggi, contrassegna il governo
del territorio. 
In mancanza di obiettivi di
sviluppo strategici esterni
alle dinamiche di specifici ter-
ritori, i piani, redatti con
norme ispirate alle regole
semplicistiche che formano
l’attuale quadro normativo,
rischiano di diventare addi-
rittura un freno allo sviluppo.
Infatti, negli ultimi anni,
ogni ipotesi di sviluppo vie-
ne legato esclusivamente ad
eventi straordinari. 
Ma anche nei casi in cui gli
eventi straordinari si inter-

cettano, se le risorse che so-
pravvengono non sono “iniet-
tate” in un modello di svi-
luppo efficace, le stesse fini-
ranno per non determinare gli
effetti di crescita che avreb-
bero potuto produrre; se non
addirittura, a causa delle inef-
ficienze del sistema, deter-
minare effetti distorti.
I modelli di pianificazione
delle attività di governo del
territorio, per essere efficaci,
devono saper interpretare le
potenzialità specifiche del ter-
ritorio e da queste trarne le oc-
casioni di sviluppo. È bene
considerare che lo sviluppo
determinato dalle potenziali-
tà del territorio è meno insi-
diabile dalla concorrenza del

mercato globale. È necessario
quindi saper leggere il terri-
torio ed individuarne gli obiet-
tivi strategici. Proprio per-
ché le norme e quindi i mo-
delli vigenti erano stati pen-
sati per piani con una funzio-
ne diversa da quella odierna,
la loro applicazione alla pia-
nificazione attuale è spesso
inefficace, a volte incon-
gruente ed in alcuni casi ad-
dirittura dannosa. La ricerca di
idonei modelli che possano in-
terpretare la complessità dei
territori in epoca post-indu-
striale ed indicarne efficace-
mente gli obiettivi di svilup-
po sociale ed economico, sen-
za trascurare la condivisione
dei cittadini, che dovranno
percepire quel disegno non
come una ulteriore limitazio-
ne della loro libertà ma come
una occasione di sviluppo e di
giustizia sociale, non può che
indirizzarsi verso modelli ma-
tematici che, interpretando la
complessità dei sistemi terri-
toriali, tengano in conto i
comportamenti individuali.
Introdurre nella pianificazio-
ne urbanistica e territoriale,
che diventa sempre più idea di
sviluppo, ciò che John  Forbes
Nash jr. fece estendendo la
teoria dei giochi alla economia
e per questo ha meritato il Pre-
mio Nobel nel 1994.
La “teoria dei giochi” è la
scienza matematica che ana-
lizza situazioni di conflitto e
ne ricerca soluzioni competi-
tive e cooperative tramite
modelli, ovvero uno studio
delle decisioni individuali in
situazioni in cui vi sono in-
terazioni tra i diversi sogget-
ti. Le applicazioni e le inte-
razioni della teoria sono mol-
teplici: dal campo economi-
co e finanziario a quello strate-
gico-militare, dalla politica
alla sociologia, dalla psicolo-
gia all’informatica, dalla bi-
ologia allo sport, analizzando
le possibili scelte che gli in-
dividui hanno a disposizione
per raggiungere determinati
obiettivi. Sono proprio que-
sti i domini nei quali si dovrà
muovere un moderno stru-
mento urbanistico e territo-
riale, che voglia essere efficace
piano di sviluppo economico,
di tutela ambientale e di giu-
stizia ed opportunità sociale.
L’applicazione di modelli ma-
tematici capaci di interpretare
sistemi complessi impartirà ai
piani flessibilità e dinamicità,
senza per questo metterne in
discussione l’equilibrio e la ca-
pacità di tutela.
La nascita della moderna teo-
ria dei giochi può essere fatta
coincidere con l’uscita del li-
bro “Theory of Games and
Economic Behavior“ di John
von Neumann e Oskar Mor-
genstern nel 1944 anche se al-
tri autori (quali Ernst Zerme-
lo, Armand Borel e von Neu-
mann stesso) avevano scritto,
ante litteram, di “teoria dei gio-
chi”. La strana coppia era
formata, nell’ordine, da un
matematico e da un econo-
mista. Si può descrivere in-
formalmente l’idea di questi
due studiosi come il tentativo

di descrivere matematica-
mente (“matematizzare”) il
comportamento umano in
quei casi in cui l’interazione
fra uomini comporta la vin-
cita, o  meglio lo spartirsi, di
qualche tipo di risorsa.
Il più famoso studioso ad es-
sersi occupato successiva-
mente della “teoria dei gio-
chi”, in particolare per quel
che concerne i giochi con più
giocatori ed a somma diversa
da zero, è il matematico John
Forbes Nash jr., che studiò
una particolare condizione
che viene definita Equilibrio
di Nash, nella quale ad ogni
giocatore spetta una parte
che è, per ogni singolo par-
tecipante, il massimo di quan-
to era possibile ricavare dal-
la intera risorsa. Qualsiasi
condizione diversa totalizze-
rebbe, almeno per uno dei
partecipanti, un risultato in-
feriore. L’equilibrio di Nash è
applicato correntemente in
ambito economico, dove le
regole di mercato sono stabi-
lite, ricercando la condizione
che determina il massimo ri-
sultato per ogni singolo con-
corrente. Nell’ambito del go-
verno del territorio può esse-
re utilizzato in modo inverso.
Partendo dall’analisi delle
potenzialità e delle aspettati-
ve di singoli giocatori, siano
essi semplici cittadini o per-
sone giuridiche o pubbliche
amministrazioni, per indivi-
duare le regole che rendano
massimo l’utilizzo del poten-
ziale di risorse e di tutela di
quell’ambito territoriale.
È fondamentale l’utilizzo di un
set di indicatori che possano
descrivere il territorio nei suoi
parametri significativi e che
consentano di individuare
obiettivi percepibili.
Prima di giungere alla reda-
zione delle nuove norme sarà
necessario approfondire una
fase di ricerca, ormai iniziata,
finalizzata alla individuazione
di quei modelli che potranno
ritenersi generalizzabili.
Tale ricerca necessita di com-
petenze diverse: analisti ma-
tematici, economisti, inge-
gneri, architetti, geografi,
geologi, sociologi, ecc.
La stessa dovrà principiare
dalla osservazione dei diver-
si andamenti di sviluppo in
territori diversi ma con con-
dizioni iniziali simili dal pun-
to di vista geografico, mor-
fologico, economico e socia-
le per rilevarne i diversi obiet-
tivi raggiunti e modellizzarne
le dinamiche.
La verifica di replicabilità
dei modelli rilevati determi-
nerà la individuazione delle
norme tecniche general-
mente applicabili.  
Un’ultima osservazione in
ordine alle efficacia ed alla ri-
caduta di tale ricerca. I risul-
tati sono applicabili alle ri-
sorse esistenti, come quelle
dei singoli territori, le quali se
regolate da norme capaci di
interpretare le loro effettive
potenzialità possono deter-
minare quegli obiettivi di
sviluppo a volte inspiegabil-
mente negati.
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IL GIOCO DEL GOVERNO 

DEL TERRITORIO
Una suggestiva ipotesi, basata sulla teoria dell’ “equilibrio” di Nash, 

per individuare le regole che rendano massimo l’utilizzo del potenziale 
di risorse e di tutela di un certo ambito territoriale.

BARTOLOMEO SCIANNIMANICA



Il Decreto Legge n. 185 del
29/11/2008, poi converti-
to con modificazioni nel-

la Legge 28 gennaio 2009, n.
2 prevede, tra l’altro, che en-
tro il 29 novembre 2009 tut-
ti i professionisti iscritti in albi
ed elenchi istituiti con legge
dello Stato dovessero comu-
nicare ai rispettivi Ordini il
proprio indirizzo di posta elet-
tronica certificata. Il CNI,
con la consulenza del Comi-
tato Nazionale Ingegneri del-
l’Informazione (CNII) ha
messo a disposizione degli
iscritti senza alcun onere, una
casella di posta elettronica
certificata. 
Il CNI in riferimento a tale
obbligo  ha attivato uno spe-
cifico progetto che ha porta-
to alla stesura di un capitola-
to tecnico ed alla successiva
gara per fornire gratuitamen-
te a tutti gli iscritti una casella
di posta elettronica certifica-
ta su un unico dominio na-
zionale.
La casella è gratuita per tutti
gli iscritti ed ha le seguenti ca-
ratteristiche di base:

- Unico dominio nazionale
per tutti gli ingegneri iscrit-
ti agli albi.

- Dimensione di 1GByte
- Numero illimitato di invii

annui
- Dimensione massima sin-

golo messaggio 50 Mbyte
- Possibilità di inoltro a casella

non PEC, notifica su altro
indirizzo o via SMS dell'ar-
rivo di messaggi PEC e re-
port giornaliero della situa-
zione della casella PEC

- Possibilità di ricevere anche
messaggi non PEC.

La PEC è una casella di po-
sta elettronica fornita da un
gestore accreditato presso il
C.N.I.P.A. (Centro Nazio-
nale per l’Informatica nella
Pubblica Amministrazione).
Nel nostro caso ARUBA
PEC S.p.A. è il gestore ac-
creditato con il quale è sta-
to concordato uno schema di
indirizzo di PEC uguale per
tutti. Ad ogni iscritto, indi-
pendentemente dall’ordine
di appartenenza verrà asse-
gnato un indirizzo del tipo

nome.cognome@ingpec.eu.
Per i casi di omonimia l’indi-
rizzo verrà modificato in
nome.cognome.alias@ingpec.eu
con alias che verrà scelto
dall’interessato. 
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• La Posta Elettronica Certificata
(PEC) è un sistema di posta elet-
tronica nel quale al mittente vie-
ne fornita documentazione elet-
tronica, con valenza legale, atte-
stante l'invio e la consegna di
documenti informatici. 

• La PEC è nata con l'obiettivo di
trasferire su digitale il concetto
di Raccomandata con Ricevuta
di Ritorno. Come mezzo di tra-
sporto  si è scelto di utilizzare
l'email che garantisce, oltre alla
facilità di utilizzo e alla diffusio-
ne capillare sul territorio, una
velocità di consegna non para-
gonabile alla posta tradizionale.

•  Attraverso la PEC chi invia una
email ha la certezza dell'avve-
nuta (o mancata) consegna del
proprio messaggio e dell’even-
tuale documentazione allegata. 

Cos’è la PEC
POSTA ELETTRONICA CERTIFICATA

UN SERVIZIO CNI A TUTTI 

GLI INGEGNERI

Le applicazioni di un sistema che consente agli iscritti di adeguarsi 
all’obbligo di legge con una serie di servizi collegati, come la firma digitale, 

e un codice comune del CNI in grado di ottimizzare i costi.

RODAGGIO PER LA PEC
Trascorso un mese e mezzo dalla scadenza del
termine che imponeva (obbligo ordinatorio, non
perentorio) l'apertura della casella di posta elet-
tronica certificata a tutti i professionisti iscritti agli
albi, il ritmo resta quello del rodaggio. Tranne nei
casi in cui l'apertura è avvenuta in automatico per
tutti gli iscritti, le richieste restano lontane dalla to-
talità prevista per legge e ancor più lo sono le ef-
fettive attivazioni. Pochi giorni dopo la scadenza
fissata per legge (29 novembre scorso) il ministro
per la pubblica amministrazione, Renato Brunet-
ta, aveva parlato di un milione di Pec attivate, cor-
rispondenti a circa la metà degli italiani iscritti agli
albi. Il quadro che emerge dal censimento effet-
tuato da Italia Oggi Sette rivela, invece, che quel
traguardo è ancora lontano, soprattutto se si con-
sidera l'utilizzo effettivo dello strumento. Di fatto,
molti consigli nazionali hanno predisposto l'aper-
tura di una casella certificata per tutti i propri
iscritti, ma solo alcuni dei beneficiari hanno già
utilizzato lo strumento. Una spiegazione va trova-
ta, oltre che nella già citata mancanza di sanzioni,
nei ritardi della stessa pubblica amministrazione,
che solo in pochi casi ha attivato le procedure per
comunicare tramite Pec con i professionisti, snel-
lendo così le procedure burocratiche. 

Comitato di Presidenza dell’Assemblea dei Presidenti
Si informa che la nuova composizione del Comitato di Pre-
sidenza dell’Assemblea dei Presidenti per gli anni 2010-
2011 è la seguente:
- Presidente: ing. Giuseppe Di Natale, Ordine di Ragusa
- ing. Pietro Balugani,  Ordine Parma
- ing. Fabrizio Ferracci, Ordine di Latina
- ing. Domenico Perrini,  Ordine di Bari
- ing. Adriano Faciocchi, Ordine di Cremona

Consigli degli Ordini provinciali degli ingegneri
Ai sensi del DPR 8 luglio 2005 n.169 sono stati rinnovati i
Consigli degli Ordini provinciali degli Ingegneri. Si informa-
no gli interessati che la composizione dei nuovi Consigli è
consultabile sul sito tuttoingegnere.it 

CNI: RINNOVATI GLI ORDINI 
E LA PRESIDENZA
DELL’ASSEMBLEA
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I22 dicembre 2009, il Consiglio dei Ministri ha approvato, in via preliminare, lo schema del Decreto Legislativo di attuazione della Direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio del 12 dicembre 2006, concernente i servizi nel mercato interno (cd. Direttiva servizi). 
Detto schema, approvato in prima lettura il 15 ottobre, è stato sottoposto ad alcune revisioni, stante la necessità di provvedere al censimento e al vaglio di conformità delle dispo-

sizioni legislative, regolamentari e amministrative vigenti in materia di attività di servizi. A tal fine, presso il Dipartimento delle Politiche comunitarie è stato istituito un Tavolo tec-
nico, aperto alla consultazione pubblica, dove far confluire le istanze delle parti sociali interessate. Il risultato di tale processo di modifica e razionalizzazione delle norme interne di re-
cepimento, per quanto attiene specificamente al settore delle professioni regolamentate, appare condivisibile nella sostanza. 
Al riguardo, va detto che, in diversi punti, lo schema di Decreto, rispetto alla sua precedente versione, risulta più attento all’esigenza di valorizzare, nel quadro della finalità generale
di liberalizzazione del mercato dei servizi, la “funzione sociale” e le tradizionali modalità di esercizio delle anzidette attività professionali.
Una simile impostazione consente di ritenere – pur con tutta la prudenza necessaria, tenuto conto che il Decreto non è ancora in vigore – che il Governo non abbia inteso recepire le
fuorvianti indicazioni provenienti dall’Autorità garante della concorrenza e del mercato, la cui Indagine conoscitiva (IC34) relativa a Il settore degli ordini professionali, si era sofferma-
ta più volte sulla portata della pubblicità nei settori professionali e sulla legittimazione delle limitazioni al relativo esercizio, contestando (parr. 22-23) il riferimento, nei codici deon-
tologici di categoria, a nozioni generiche (il decoro e la dignità professionale) che, in quanto tali, si esporrebbero, secondo l’Autorità, al rischio di un uso distorto da parte degli Ordi-
ni professionali, capaci di limitare oltre modo la liberalizzazione delle comunicazioni commerciali.

Recepita la Direttiva Servizi
AVV. NICOLA COLACINO

In particolare, secondo la Corte di Giustizia la protezione della sanità pubblica rientra fra i motivi imperativi di interesse generale che consentono agli Stati membri di giustificare
restrizioni alle libertà di circolazione garantite dal Trattato, come la libertà di stabilimento. Le restrizioni a dette libertà di circolazione possono essere giustificate dall’obiettivo di
garantire una fornitura di medicinali sicura e di qualità alla popolazione, consentendo ai consumatori di ottenere informazioni corrette.

Risultati questi che potrebbero essere pregiudicati da un’attività esercitata in forma di impresa in quanto preordinata ad obiettivi meramente economici; e che possono, invece essere
garantiti da un professionista quale è il farmacista, il cui interesse privato relativo alla realizzazione di utili, per riprendere le parole della Corte, “si trova quindi temperato dalla sua for-
mazione, dalla sua esperienza professionale e dalla responsabilità che gli spetta, dato che un’eventuale violazione delle regole normative o deontologiche metterebbe a repentaglio non solo il valore del
suo investimento, ma anche la sua esistenza professionale”.
Talché, la Corte di Giustizia, come correttamente evidenziato (vedi, A. M. Leozappa “Dalla Corte Ue un freno all’Antitrust”, in Il Sole 24 Ore, martedì 20 ottobre 2009), riconosce
alla deontologia e, quindi, alle regole sulla responsabilità e la formazione, la migliore garanzia di tutela per la collettività, atteso che il professionista fonda il proprio operato in termi-
ni di responsabilità verso il cliente e non (solo) sulla competizione e sull’efficienza economica. In tale ottica non si può negare, come fa l’Antitrust (cfr. Indagine conoscitiva IC34
21/03/2009), alla deontologia anche la disciplina dei profili economici.

Professionisti e libertà di stabilimento: tra restrizioni e interessi generali
AVV. UGO DE LUCA
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Martedì 10 novem-
bre 2009, intorno
alle ore 8:25, dopo

una notte di incessanti piog-
ge, è venuto giù un pezzo di
montagna portando con sé
tutto quello che incontrava
al suo passaggio.
Acqua, fango, detriti, tron-
chi d’albero, bombole di gpl,
automobili, motorini, elet-
trodomestici, persone: tutto
questo ed altro è stato trasci-
nato a mare dopo aver per-
corso le strade cittadine,
inondando scantinati, nego-
zi, case, alberghi e seppellen-
do tutte le sorgenti termali.
Tra l’altro è stata portata via
la giovane vita di una ragaz-
zina quindicenne di Casa-
micciola, gettando nella più
nera disperazione i genitori,
parenti ed amici.
Un disastro: 150 sfollati, un
numero imprecisato di feriti,
strade ricoperte di fango, ol-
tre 50 autovetture distrutte,
un paese ed un’isola divisi in
due, un'economia in ginoc-
chio. Per fortuna l’evento si è
verificato in un periodo in
cui l’attività turistica è in le-
targo determinando un nu-
mero di vittime relativamen-
te modesto in rapporto alla
dimensione della calamità.
Ciò è dovuto comunque an-
che e soprattutto al grande
senso di appartenenza e di so-
lidarietà umana dimostrata
da molti giovani di Casamic-
ciola che, mettendo a rischio
la propria vita, si sono prodi-
gati per tirare fuori molte per-
sone dalle auto nelle quali
erano rimaste intrappolate.
Il Comune ha immediata-
mente dichiarato lo stato di
calamità naturale; sono
tempestivamente interve-
nuti la Protezione Civile, i
Vigili del Fuoco, le Associa-
zioni di Volontariato, le For-
ze dell’Ordine. La Regione
Campania ha pur’essa di-
chiarato lo stato di calamità
naturale, stanziando la som-
ma di 1 milione di Euro per
gli interventi urgenti.
Facendo un primo bilancio
della situazione ci si doman-
da se ci sono state responsa-
bilità, omissioni o negligen-
ze. Nel frattempo la Procura
della Repubblica di Napoli
ha aperto una indagine per
disastro colposo.
Nel 2006 nel Comune di
Ischia si è verificato un epi-
sodio di simile proporzione
con 4 morti. La successiva
indagine della Magistratura
si è conclusa con la richiesta
di archiviazione da parte del
Pubblico Ministero.
Nel 1910 nella stessa zona ci
fu un'alluvione delle stesse
proporzioni ma con un nu-
mero di morti anche mag-
giore.
Nel 2000 il quotidiano loca-
le “IL GOLFO” lanciava
l’allarme frane: "a causa dei
tanti incendi che hanno
mandato in fumo centinaia
e centinaia di ettari di vege-
tazione lungo i pendii colli-
nari e montuosi di tutta
Ischia, il terreno non tro-
vando più un freno negli al-

beri ormai bruciati è dive-
nuto pesante per le copiose
piogge di questi primi giorni
di settembre, si è trasforma-
to in fango con il pericolo
che possa rovesciarsi rovi-
nosamente a valle, sommer-
gendo tutto ciò che trova
sulla propria strada: abita-
zioni, oggetti, persone e ani-
mali. Insomma, qui corria-
mo il serio rischio di fare la
fine di Sarno, il Comune

campano che poco meno di
due anni fa, fu sommerso da
una colata di fango prove-
niente dai cavoni del monte
che lo sovrasta. In quella oc-
casione morirono centinaia
di persone".
Il Sindaco di Casamicciola
attribuisce la causa del disa-
stro "ad eventi climatici sfa-
vorevoli" e denuncia chi
ostruisce gli alvei con mate-
riali di risulta ed elettrodo-

mestici contribuendo così
alla tragedia. 
Per il Sindaco si tratta quin-
di di un fenomeno naturale
incontenibile e prevedibile
solo in minima parte. Ricor-
da, inoltre, di avere presen-
tato alla Regione Campania
nel 1998 un progetto sul re-
cupero idrogeologico del
Comune e di avere ricevuto
solo una parte dei finanzia-
menti richiesti, ovviamente

insufficienti, regolarmente
utilizzati.
L’Autorità di Bacino sostie-
ne che purtroppo l’evento
di Casamicciola dimostra la
puntuale attendibilità delle
previsioni del Piano di as-
setto idrogeologico nel qua-
le Ischia è classificata  come
area a rischio e denuncia
che si fa troppo poco per la
prevenzione.
Una buona parte di opinio-

ne pubblica attribuisce que-
sti disastri all’abusivismo
edilizio che ha devastato il
territorio aggravando una
situazione idrogeologica già
naturalmente difficile.
A parere dello scrivente che
è nato e residente a Casamic-
ciola, le cause principali di
questi ricorrenti eventi cata-
strofici sono le seguenti:
- incendi dolosi: ogni estate
vengono bruciati dolosa-
mente centinaia di ettari di
bosco determinando così il
pericolo di frane dopo grandi
e copiose piogge. Non mi ri-
sulta che sia mai stato assicu-
rato alle patrie galere almeno
uno dei piromani. È possibile
che la Polizia Forestale non
possa fare niente per arginare
tale triste fenomeno?
- abusi edilizi: l’isola d’Ischia
è stata devastata dalle co-
struzioni abusive che hanno
completamente alterata la
morfologia del territorio in-
nescando così il pericolo di
frane, smottamenti e simili.
È possibile che i vari Sinda-
ci che si sono susseguiti in
questi ultimi 30 anni non
potevano fare niente per
mettere un freno al dilagan-
te fenomeno? Forse non
hanno voluto perché in tal
modo avrebbero perso il
consenso elettorale. Non è
forse giunto il momento di
sottrarre ai Sindaci il con-
trollo del territorio ed affi-
darlo ad un’Autorità terza
non soggetta a logiche clien-
telari?
- dissesto idrogeologico:
l’Autorità di Bacino dichiara
di avere impostato e svolto
un notevolissimo lavoro di
conoscenza capillare e studio
dettagliato del territorio sot-
to il profilo  idrogeologico, di
individuazione e perimetra-
zione delle aree classificate a
rischio e pericolo, di previ-
sione di normative e prescri-
zioni vincolistiche, di indi-
cazione di linee guida e diret-
tive operative per la mitiga-
zione del rischio, la preven-
zione del dissesto e la messa
in sicurezza del territorio at-
traverso l’attuazione di piani
di intervento finalizzati. Non
è forse giunto il momento
che il Governo predisponga
un grande piano nazionale
pluriennale per la difesa del
suolo indicando priorità,
scadenze e risorse economi-
che? In tal modo i soldi che
oggi vengono spesi per aiuta-
re le popolazioni disastrate
verrebbero utilizzate per la
prevenzione.
- comportamenti umani:
buttare detriti, elettrodo-
mestici e simili in un vallo-
ne, in un alveo, in una cava
non aiuta certo la natura ma
costituisce un impedimento
al regolare defluire delle ac-
que. In questo caso non è un
problema di norme o di ri-
sorse economiche ma solo
di ignoranza. 
Occorre pertanto che la gen-
te capisca che la natura, di
solito, è benigna se viene ri-
spettata. In caso contrario si
ribella e determina disastri.

FRANE A ISCHIA
Il recente evento a Casamicciola dimostra che il territorio non è stato messo 

in sicurezza e conferma la responsabilità anche dell’errore umane 
tra le cause di questi eventi catastrofici.

ANTONIO CALICE



Il presente lavoro si pro-
pone di esaminare i livel-
li delle qualifiche forma-

tive, accademiche e profes-
sionali nel contesto giuridico
italiano e europeo, allo sco-
po di analizzarne le linee
evolutive presenti e future.
Come è noto, l’ordinamento
degli studi universitari deter-
minato attraverso il Decreto
del Ministro dell’Istruzione 3
novembre 1999, n. 509, ha in-
trodotto nel nostro ordina-
mento un doppio ciclo di stu-
di, finalizzato – il primo – al
conseguimento di una laurea
(all’esito di un corso di dura-
ta triennale) e – il secondo –
di una laurea specialistica/ma-
gistrale (all’esito di un ulteriore
corso di durata biennale). A
tale doppio ciclo accademico,
e alle qualifiche attribuite al-
l’esito dei rispettivi percorsi,
sono state successivamente
associate, ai fini dell’esercizio
di talune professioni intellet-
tuali, due qualifiche profes-
sionali. Più precisamente, il
D.P.R. n. 328/2001 ha stabi-
lito che i laureati (triennali)
potessero iscriversi alle sezio-
ni B di alcuni Albi professio-
nali, mentre i laureati specia-
listici/magistrali – al pari di co-
loro i quali avevano conse-
guito la laurea sotto la vigen-
za del precedente ordina-
mento degli studi – potessero
iscriversi alla sezione A degli
stessi Albi.
Per quanto attiene espressa-
mente alla professione di in-
gegnere, i laureati all’esito del
ciclo triennale, previo supe-
ramento dell’esame di Stato,
possono accedere all’Albo
con il titolo professionale di
ingegnere iunior e iscriversi
alla sezione B. Diversamen-
te, i laureati specialisti-
ci/magistrali, all’esito del ci-
clo supplementare di durata
biennale e sempre previo su-
peramento dell’esame di Sta-
to, accedono alla sezione A
dell’Albo con il titolo pro-
fessionale di ingegnere.
Tuttavia, con il nuovo ordi-
namento ormai in piena ope-
ratività, si riscontra solo una
limitata percentuale di lau-
reati “triennali” (circa il 20%)
delle Facoltà di Ingegneria
che decide di non proseguire
gli studi e conseguire anche la
laurea specialistica; una per-
centuale ancora inferiore di
laureati triennali che decide
di sostenere l’esame di abili-
tazione alla professione di in-

gegnere ed una quota ancora
inferiore di laureati trienna-
li abilitati che decide di iscri-
versi alla sezione B dell’Albo
degli ingegneri. 
Ciò – in linea di principio –
smentisce gli stessi presuppo-
sti da cui origina la riforma e
i relativi risultati attesi, posto

che l’obiettivo primario di
tale innovazione era quello di
consentire un accesso più ra-
pido al mondo del lavoro, at-
traverso il conseguimento di
un titolo accademico di li-
vello comunque elevato (sep-
pure inferiore a quello di
massimo grado), idoneo ad at-

tribuire le conoscenze gene-
rali di base per l’attività pro-
fessionale. Senza considerare
che il nuovo ordinamento
sembra essere interessato da
fenomeni “patologici” della
stessa intensità rispetto a
quelli riscontrati nel prece-
dente ordinamento.

Lo stesso Ministero dell’Istru-
zione, dell’Università e della
Ricerca in una nota emanata
il 4 settembre 2009 avente ad
oggetto “Ulteriori interventi
per la razionalizzazione e qua-
lificazione dell’offerta forma-
tiva nella prospettiva dell’ac-
creditamento dei corsi di stu-
dio” afferma in merito ai ri-
sultati della riforma dei cicli
accademici: “La concreta at-
tuazione della riforma, seppu-
re affinata dai correttivi in-
trodotti nel corso degli ultimi
anni, non ha finora prodotto
tutti i risultati attesi. Infatti,
come evidenziato, da ultimo,
dal IX rapporto sullo stato
del sistema universitario pre-
sentato dal CNVSU: 
- a una prima fase di ripresa
del “tasso di passaggio” dalla
scuola superiore all’Università
(61,3% nel 1999/2000; 74,5%
nel 2002/03), sta seguendo
una fase di diminuzione
(68,5% nel 2006/07) (...); 
-le mancate iscrizioni al II
anno (tasso d’abbandono)
oscillano attorno al 20%, che
è lo stesso livello del periodo
pre D.M. 509/1999 (…) ; 
- gli studenti fuori corso sono
in costante aumento dall’av-
vio della riforma e tale au-
mento appare in accelerazio-
ne; la percentuale dei fuori
corso era pari al 31,5% del to-
tale nell’a.a. 2006/2007, con-
tro il 29% nell’a.a. 2005/2006;
corrispondentemente dimi-
nuisce la percentuale dei lau-
reati (di primo livello) entro
la durata normale del corso
(cd. laureati regolari), che
dal 34,8% del 2005, è scesa,
nel 2007, al 29,9% (…);
- il tasso di passaggio dalla
laurea alla laurea magistrale
è quasi del 60%, con i valo-
ri più elevati proprio in di-
scipline, come Ingegneria
(83%), nelle quali era lecito
attendersi l’acquisizione di
una formazione di primo li-
vello più direttamente fina-
lizzata a ottenere un titolo
immediatamente spendibi-
le sul mercato del lavoro”. 
I risultati di questo studio di-
mostrano che, a dispetto del-
le anzidette difficoltà di “as-
similazione”, il processo di
ridefinizione dei livelli delle
qualifiche formative, acca-
demiche e professionali che
include un livello accademi-
co-formativo-professionale
intermedio (equivalente al
nostro laureato triennale e
professionista iunior) è so-

stanzialmente irreversibile,
essendo ormai accolto pres-
soché in tutti gli ordina-
menti giuridici europei. Lo
stesso Ministero dell’Istruzio-
ne, dell’Università e della Ri-
cerca dispone, nella stessa
Nota dello scorso mese di set-
tembre, una radicale riorga-
nizzazione dell’offerta for-
mativa delle Università ita-
liane (in una prospettiva,
ancora non chiarita, dell’in-
troduzione di procedure di
“accreditamento” dei corsi
universitari) senza però met-
tere in discussione il mo-
dello “duale” di laurea e lau-
rea specialistica/magistrale. 
Tale modello fonda le sue ra-
dici su tre, distinti, pilastri.
Il primo pilastro è quello co-
nosciuto come “processo di
Bologna” (di cui si parlerà dif-
fusamente più innanzi), isti-
tuito con l’obiettivo di ar-
monizzare – su base volonta-
ria – i livelli delle qualifiche
accademiche tra i paesi eu-
ropei, non già in vista della
definizione di uno o più titoli
formati  vi comuni a tutti gli
ordinamenti degli Stati ade-
renti (attualmente 46), quan-
to, piuttosto, dell’elaborazio-
ne di un “percorso formativo
unico” che consenta ai cit-
tadini europei di accedere a
livelli di istruzione omogenei
e di competere, quindi, al me-
desimo livello. 
Per altro verso, tale processo
trova corrispondenza, in seno
all’Unione europea, sia nel-
la determinazione comune
dei livelli di qualifica per
l’apprendimento permanen-
te, oggetto della Raccoman-
dazione del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 23
aprile 2008 sulla costituzione
del Quadro europeo delle qua-
lifiche per l’apprendimento per-
manente (secondo pilastro),
sia nel mutuo riconoscimen-
to delle qualifiche professio-
nali previsto dalla direttiva
del Parlamento europeo e
del Consiglio n. 36/2005/CE,
i cui obiettivi – com’è noto –
sono vincolanti per gli Stati
membri (terzo pilastro).
Nel contesto normativo co-
mune a tutti gli ordinamen-
ti europei, si prevede co-
stantemente un livello di
qualificazione formativa –
cui corrisponde un omologo
livello professionale – inter-
medio tra quello raggiungibile
all’esito del ciclo di studi se-
condari e quello raggiungi-
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In base alla consueta rile-
vazione effettuata dal
Centro Studi del CNI su-

gli esiti delle prove d’esame
di Stato per l’accesso alla pro-
fessione di ingegnere e inge-
gnere iunior, nel 2008 hanno
conseguito l’abilitazione pro-
fessionale 11.508 laureati in
ingegneria con titolo quin-
quennale (contro i 12.559
del 2007) e 1.559 laureati in
ingegneria con titolo trienna-
le (contro i 1.668 del 2007).
Complessivamente ha con-
seguito l’abilitazione profes-
sionale meno del 70% dei
laureati quinquennali po-
tenzialmente interessati,
contro quasi l’89% del 2006;
tra i laureati triennali si è

abilitato solo l’7,7% di quan-
ti avevano la possibilità (nel
2007 era stato il 8,2%).
La sensibile riduzione del nu-
mero di abilitati non è dovu-
ta ad un irrigidimento delle
prove di esame: la quota di
candidati “promossi” nel
2008 è stata pari all’87,2%

per l’abilitazione alla profes-
sione di ingegnere e del 77,6%
per l’abilitazione alla profes-
sione di ingegnere iunior. Quel-
la di ingegnere resta, dunque,
una professione aperta.
Come sempre, più selettive
risultano le prove di abilita-
zione alla professione di ar-

chitetto e architetto iunior: nel-
le prime il tasso di successo è
stato mediamente del 46,5%
(4.233 abilitati), nelle se-
conde del 55,9% (534 abili-
tati). Particolarmente dra-
stica è stata la selezione, per
ciò che attiene all’abilitazio-
ne alla professione di archi-

tetto, nelle sedi di Palermo e
Genova, dove il tasso di suc-
cesso è risultato pari, rispetti-
vamente al 17,3 e al 22,9%.
Anche il tasso di successo de-
gli esami di abilitazione di in-
gegnere e ingegnere iunior varia
da sede a sede. Restringendo
l’osservazione alle sedi che
hanno registrato nel 2008 un
numero di abilitati alla pro-
fessione di ingegnere superio-
re a 100, il tasso di successo
più elevato (pari al 100%) si
registra presso l’Università di
Roma Tor Vergata. Seguono
la Seconda Università di Na-
poli (98,4%), il Politecnico
di Bari (97,6%), l’Università
de L’Aquila (97%). All’op-
posto, a Pavia ha conseguito

l’abilitazione professionale
“solo” il 63,5% dei candidati.

Media del numero di laureati
quinquennali in ingegneria del
2007 e del 2008.
Per quanto concerne gli esa-
mi di abilitazione alla profes-
sione di ingegnere iunior, quel-
li più selettivi (considerando
le sedi con un numero di abi-
litati superiore a 20) sono ri-
sultati quelli tenutesi nel-
l’Università di Salerno con il
51,5% di promossi. All’estre-
mo opposto, le università di
Napoli II, Palermo, Messina
e Roma Tor Vergata mostra-
no i tassi di successo più ele-
vati, con quote di promossi
superiori al 95%.

bile, invece, dopo un corso di
laurea quinquennale. 
D’altronde, sembra anche
impervio addivenire, a livel-
lo europeo, al riconoscimen-
to di un percorso formativo e
professionale esclusivamente
di ciclo lungo per la profes-
sione di ingegnere, così come
avvenuto per la professione di
architetto. Paesi come Spa-
gna (ingenieros tecnicos) e
Gran Bretagna (incorporated
engineers) mantengono per la
professione di ingegnere un li-
vello intermedio di qualifi-
cazione, simile a quello rap-
presentato in Italia dall’in-
gegnere iunior. 
Da evidenziare, in particola-
re, il caso della Spagna che
con il Real Decreto n. 1393
del 29 ottobre 2007, recante
la “ordenación de las enseñan-
zas universitarias oficiales”, ha
modificato il proprio ordina-
mento degli studi universitari,
introducendo un nuovo tipo
di percorso, articolato su tre
livelli di qualificazione. 
Obiettivo dichiarato di tale
riforma è di consentire l’ade-
guamento dell’ordinamento
universitario spagnolo al cd.
“processo di Bologna”, fina-
lizzato alla progressiva armo-
nizzazione dei sistemi nazio-
nali di istruzione superiore, in
vista della creazione, entro il
2010, di uno “Spazio europeo
di istruzione superiore”, come
ipotizzato dalla Dichiarazio-
ne di Bologna del 1999.
A norma degli articoli 3, 9,
10 e 11 del Decreto, le uni-
versità spagnole sono legitti-
mate ad impartire insegna-
menti articolati su tre livelli
di qualificazione, cui corri-
spondono tre titoli accade-
mici diversi:
- Grado, finalizzato al conse-
guimento del titolo di Gra-
duato (o Graduata) e attri-
buiscono 240 crediti forma-
tivi (pari a 4 annualità);
- Master, finalizzato al con-
seguimento del titolo di Má-
ster Universitario e attribui-
scono un numero di crediti
formativi incluso tra 60 e
120 (pari rispettivamente a 1
o 2 anni), a seconda del tipo
di insegnamento;
- Doctorado. Per ciò che at-

tiene alla professione di in-
gegnere, il Governo spagno-
lo ha dato attuazione alle
previsioni anzidette con Ri-
soluzioni del 15 gennaio
2009, rispettivamente nn.
1477 e 1478.
La prima riguarda gli Ingenie-
ros Técnicos e stabilisce che i
piani di studio dei corsi uni-
versitari finalizzati al conse-

guimento del titolo di Grado,
idonei a consentire l’abilita-
zione professionale (Ingeniero
Técnico Aeronáutico, Ingenie-
ro Técnico Agrícola Ingeniero
Técnico Forestal, Ingeniero Téc-
nico Industrial, Ingeniero Téc-
nico de Minas, Ingeniero Téc-
nico Naval, Ingeniero Técnico
de Obras Públicas, Ingeniero
Técnico de Telecomunicación,

Ingeniero Técnico en Topogra-
fía) siano elaborati in modo da
conferire 240 crediti formati-
vi (4 anni) e garantiscano
“la adquisición de las compe-
tencias necesarias para ejercer la
correspondiente profesión de
conformidad con lo regulado en
la normativa aplicable”. 
Parimenti, la Risoluzione n.
1478 (riguardante gli Inge-

nieros) stabilisce che i piani
di studio dei corsi universitari
finalizzati al conseguimento
del titolo di Máster Univer-
sitario, idonei a consentire
l’abilitazione professionale
(Ingeniero Aeronáutico, In-
geniero Agrónomo, Ingeniero
de Caminos, Canales y Puer-
tos, Ingeniero Industrial, In-
geniero de Minas, Ingeniero de
Montes, Ingeniero Naval y
Oceánico, Ingeniero de Tele-
comunicación) siano elaborati
in modo da conferire alme-
no 120 crediti formativi (due
anni) e garantiscano “la ad-
quisición de las competencias
necesarias para ejercer la cor-
respondiente profesión de con-
formidad con lo regulado en la
normativa aplicable”. 
In entrambi i casi, per gli In-
genieros Tecnicos e per gli In-
genieros, le Risoluzioni stabi-
liscono che i nuovi percorsi
non consentano l’acquisizio-
ne di competenze aggiuntive
rispetto a quelli utilizzati per
accedere alla professione in
precedenza. In sostanza, a
seguito della nuova riforma,
la professione di ingegnere in
Spagna rimane sempre arti-
colata in due livelli (Inge-
nieros Tecnicos e Ingenieros) il
cui accesso è consentito at-
traverso percorsi accademici
abilitanti della durata com-
plessiva di quattro (Ingenie-
ros Tecnicos) e sei anni (In-
genieros). Inoltre, nei ri-
spettivi albi convivranno,
con medesimi titoli e com-
petenze, gli iscritti abilitati a
seguito dei corsi del “vecchio”
ordinamento, della durata
complessiva di tre (Ingenieros
Tecnicos) e cinque anni (In-
genieros).
Nell’ultima parte di questo
studio si prendono in esame
la riforma dell’istruzione tec-
nica e l’istituzione di un nuo-
vo percorso di studi di natu-
ra post-secondaria, alternati-
vo a quello accademico. Si
tratta degli Istituti Tecnici Su-
periori, recentemente intro-
dotti dal legislatore con
l’obiettivo di fornire un com-
pletamento del percorso for-
mativo intrapreso con gli stu-
di tecnici secondari. L’offerta
formativa di tali istituti si

presenta strutturalmente di-
versa da quella universitaria.
Tuttavia, anch’essa – per
espressa ammissione del legi-
slatore – appare destinata ad
assicurare ai rispettivi fruito-
ri un livello di qualificazione
intermedio, equiparabile –
in linea di principio – a quel-
lo dei laureati “triennali”. 
Paradossalmente, se anche
la laurea triennale fosse abo-
lita nel nostro ordinamento,
essa potrebbe (e, di fatto,
può già ora) essere rimpiaz-
zata, per l’accesso ad un livello
di qualifiche professionali e
formative “intermedio”, da
un percorso formativo supe-
riore estraneo, come vedremo,
al sistema accademico ma
comunque ad esso relaziona-
to: quello rappresentato dagli
Istituti Tecnici Superiori.
http://www.centrostudicni.it
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Il corso fondamentale per

conoscere e saper applicare le

nuove modalità di Progettazione,

Esecuzione e Collaudo.

18 marzo 

Le Norme Tecniche
per le Costruzioni:
evoluzione e
inquadramento

Sicurezza e
prestazioni attese

Azioni sulle
costruzioni

Costruzioni civili
e industriali

Costruzioni in
cemento armato

Ponti

19 marzo 

Progettazione geotecnica

Progettazione in presenza
di azioni sismiche

Costruzioni esistenti

Collaudo statico

Norme per le redazioni
dei progetti esecutivi e
delle relazioni di calcolo

Materiali e prodotti per
uso strutturale

Riferimenti tecnici

La circolare esplicativa
del C.S.LL.PP

Nuove Norme Tecniche
per le Costruzioni
Roma, 18 e 19 marzo 2010

ore 9,00 - 18,00

OSSERVATORIO SUGLI ESAMI DI ABILITAZIONE

L’ACCESSO ALLE PROFESSIONI

DI INGEGNERE E ARCHITETTO

Nel 2008 hanno conseguito l’abilitazione professionale 11.508 laureati in
ingegneria con titolo quinquennale (contro i 12.559 del 2007) e 1.559

laureati in ingegneria con titolo triennale (contro i 1.668 del 2007).
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